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Il Congresso antifascista di P arigi 


Il Congresso europeo antifasscista, che si è tenuto a Parigi 
all’inizio del mese di giugno, ha corrisposto ampiamente alle as- 
pettazioni che aveva riposto in esso la massa dei lavoratori anti- 
fasciti dei principali paesi dell’ Europa. Esso ha rappresentato un 
passo notevole, quale ancora non era stato compiuto, verso la 
creazione di un vasto fronte unico delle masse lavoratrici per la 
lotta contro il fascismo e contro il regime capitalistico. 

Erano presenti al congresso 3.500 delegati provenienti da 
tutti gli Stati dell'Europa, eletti da cinque miliomi di proletari e 
di lavoratori, rappresentanti anche le migliaia e migliaia di altri 
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delegati i quali, benchè regolarmente designati da masse di milioni 
di operai, di contadini, di piccolo borghesi, non poterono essere 
presenti al congresso. Queste sole cifre indicano che malgrado 
tutto, malgrado il terrore fascista, e il sabotaggio e le calunnie 
dei capi della Seconda Internazionale, il fronte proletario anti- 
fascista si costituisce ed è in marcia. 


Il primo grande avvenimento del congresso é stato la par- 
tecipazione della delegazione tedesca : 120 delegati, membri di 
Consigli d'officina, funzionari sindacali del Basso Reno, della 
Ruhr, della Germania centrale, di Berlino, di Amburgo, della Tu- 
ringia, di Danzica e della Slesia, socialdemocratici, comunisti e 
senza partito, venuti a Parigi attraverso le frontiere fasciste, hanno 
parlato della eroica lotta che viene condotta dal proletariato te- 
desco contro i banditi di Hitler, contro i traditori socialdemocratici, 
hanno attestato che in tutta la Germania, dalle fabbriche ai vil- 
laggi, tra i proletari, i contadini poveri e la piccola borghesia delle 
città fermenta insopprimibile la lotta di classe. Un delegato di 
Diisseldorf riferî sugli scioperi scoppiati nelle ultime settimane 
contro l'imposizione della bandiera fascista. e contro le riduzioni 
di salario. Un metallurgico della Turingia parlò del modo come 
la cellula di cui egli fa parte, conquistando uno dopo l’altro gli 
operai con un duro lavoro clandestino riuscì ad avere dietro a sè 
la parte decisiva della maestranza e a porla tutta contro i fascisti, 
nella assemblea convocata dai fascisti stessi in occasione del Primo 
Maggio. Il congresso venne informato che non vi è oggi in Germa- 
nia nessuna grande fabbrica nella quale non circolino giornalini 
illegali d'officina antifascisti, che gli opera» sì strappano l’un l’al- 
tro dalle mani questi giornali e che il logorio delle organizzazioni 
fasciste è già arrivato cosî lontano che spesso gli operai iscritti 
all’organizzazione fascista di fabbrica sì rifiutano di denunciare 
coloro che diffondono la stampa illegale. Con particolare entu- 
siasmo venne accolto un rapporto sulla lotta antifascista dei gio- 
vani comunisti tra la massa dei giovani operai, lotta che in parec- 
chie località viene appoggiata dai giovani socialdemocratici. In 
tutte le città della Germania, malgrado il divieto dei loro capi, i 
migliori e più attivi operai socialdemocratici prendono parte alla 
agitazione cospirativa, chiedono di entrare nel Partito comunista, 


Brie 


IL CONGRESSO DI PARIGI 


si offrono per compiere i più duri lavori clandestini. Le informa- 
zioni date dai delegati tedeschi sugli orrori delle persecuzioni e 
delle torture fasciste e sull’eroismo dei compagni che non piegano 
sotto di esse approfondî il senso di solidarietà che unisce al proleta- 
riato tedesco gli operai e i lavoratori che erano rappresentati al con- 
gresso. Il rapporto di un impiegato di fabbrica sulla delusione che 
regna negli elementi della sua categoria per la politica del fascismo 
che li affama fece comprendere come sia aperta al proletariato la 
via per la conquista delle masse piccolo borghesi che hanno soste 
nuto il fascismo prima del suo avvento al potere, oppure non 
hanno voluto sinora combattere contro di esso. 

Le lotte del proletariato tedesco contro il fascismo e il social- 
fascismo in Germania vennero, in questo modo, a trovarsi al centro 
dei lavori del congresso, di cui dominarono i dibattiti, i discorsi, le 
risoluzioni, benchè i delegati provenienti da altri paesi, e partico- 
larmente da quelli dove regna già da anni il terrore fascista, non 
abbiano mancato di portare al congresso il contributo della loro 
esperienza di lotta, e i delegati dei paesi dove il fascismo non si 
è ancora affermato come in Germania, in Italia, in Polonia, ecc. 
abbiano ampiamente riferito sul modo come gli avvenimenti della 
Germania e le lotte del proletariato tedesco costituiscano oggi anche 
per i loro paesi il punto di partenza per la impostazione del pro- 
blema della lotta contro il fascismo e l’offensiva del capitale. 

Il secondo grande avvenimento del congresso fu il suo caratte- 
re di internazionalismo militante. 

Su tutta l'Europa si scatena oggi una spaventosa ondata di 
sciovinismo. Lo spettro del 1914 é risorto. I frutti di Versailles sono 
maturati. I buffoni fascisti hanno dato fuoco, a Berlino, sotto 
gli occhi e tra la gioia dei piccolo borghesi incretinit, ai libn di 
Marx, di Lenin, di Stalin, hanno «decretato » la fine dell’inter- 
nazionalismo proletario, il trionfo dello sciovinismo più sfrenato, 
del più barbaro odio di razza. La ’.orghesia degli altri paesi molto 
abilmente cerca di sfruttare gli avvenimenti della Germania per 
legare il proletariato del proprio paese alle catene della « unità 
nazionale » contro la « barbarie tedesca ». In ogni paese, i partiti 
socialdemocratici sono schierati a fianco della loro borghesia. La 
Seconda Internazionale è in sfacelo. In questa situazione il con- 
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gresso antifascista di Parigi fu una possente manifestazione di soli- 
darietà internazionale proletaria, una possente dimostrazione di 
marxismo militante. Lo spirito di Marx, di Lenin, di Stalin aleg- 
giava nella sala del congresso, malgrado le calunnie e gli inganni 
dei fascisti e socialfascisti, dei pacifisti e socialpacifisti. 

Nel 1914, quando si sfasciò la II Internazionale, furono i 

bolscevichi russi che tennero alta la bandiera dell’internazionalismo, 
mentre negli altri paesi non si trattava che di piccoli gruppi i quali ; 
volevano far risorgere dalle rovine della II Internazionale una or- 
ganizzazione di combattimento del proletariato mondiale. Oggi, 
alla vigilia di una nuova guerra mondiale, in mezzo agli assassinî 
fascisti e al tradimento dei partiti della II Internazionale è riuscito 
ai comunisti di raccogliere dietro a sè in tutti i paesi cinque milioni 
di proletari, uniti per la lotta contro lo sciovinismo e il nazionalismo. 
La fraternizzazione delle delegazioni tedesca, francese e polacca 
che ebbe luogo al congresso, la loro dichiarazione comune contro il 
trattato di Versailles, la fraternizzazione tra i rappresentanti del 
proletariato ebreo della Polonia e i rappresentanti del proleta- 
riato tedesco contro l’antisemitismo, per l'eguaglianza di diritto di 
tutti i popoli e di tutte le razze, l'atmosfera di entusiasmo per le de- 
legazioni straniere che fu mantenuta attorno al congresso dal prole- 
tariato di Parigi sono stati segni indimenticabili delle differenze 
profonde che passano tra la situazione odierna e quella del 1914. 
L'imperialismo francese, il quale aveva autorizzato il congresso 
nella speranza di farne una manifestazione che venisse in aiuto alla 
sua campagna sciovinista e di difesa del trattato di Versailles, non 
è riuscito nel suo scopo. La necessità della lotta contro l’imperia- 
lismo francese è stata proclamata dal congresso sin dal suo primo 
momento, ed è proclamata in tutte le sue risoluzioni. Lo spirito in- 
ternazionalista che è regnato nel congresso dal primo all’ultimo 
istante è una garanzia che la lotta contro l’imperialismo verrà con- 
dotta implacabilmente, come è necessario, in ogni paese. 

Il grande passo compiuto dal fronte unico proletario è appar- 
so dalla composizione stessa del congresso. Tra i 3.500 delegati, 
2.000 erano senza partito, 500 erano socialdemocratici, laburisti 
inglesi, anarchici, funzionari attivi o membri della Internazionale 
sindacale di Amsterdam. I 1.200 comunisti, i quali ebbero i migliori 
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rapporti di cameratismo con la massa dei delegati al congresso, ne 
esercitarono di fatto la direzione perchè essi rappresentavano la 
parte più decisa alla lotta contro il fascismo e l'offensiva del capi- 
tale, e per la chiarezza marxista con cui impostarono i problemi di 
questa lotta. Ma non conta soltanto il numero, bensî conta la con- 
quista di una massa socialdemocratica ai principi della lotta rivolu- 
zionaria di classe contro il fascismo, il distacco di questa massa 
dalla politica dei partiti socialdemocratici, che è una politica di tra- 
dimento, di sabotaggio del fronte unico, di pace sociale, di colla- 
borazione col nemico di classe. 

Non era ancora accaduto sinora che dei delegati socialdemo- 
cratici si esprimessero a proposito di questa politica in modo cosî 
chiaro, cosî deciso come hanno fatto i delegati socialdemocratici al 
congresso di Parigi nella dichiarazione ch’essi hanno letto al con- 
gresso. Furono i delegati socialdemocratici che, nelle commissioni 
del congresso, chiesero si adoperassero le espressioni più esplicite e 
decise per condannare il tradimento socialdemocratico, vollero che 
non si parlasse di errori di singoli capi, di Vandervelde, di Otto 
Bauer, di Otto Wels, ecc., che non si parlasse delle persone, ma 
di tutta la politica della socialdemocrazia, la quale ha aperto la 
strada al fascismo. 

Questo passo in avanti nella realizzazione del fronte unico 
e questa posizione dei delegati socialdemocratici fu il terzo grande 
avvenimento del congresso, fu un grande successo, benchè molto 
ancora noi dobbiamo imparare e lavorare per ottenere in questo 
campo un successo definitivo, benchè molto grandi siano ancora i 
passi in avanti che dobbiamo fare, nella elaborazione della nostra 
tattica, nel nostro lavoro di massa, nel nostro modo di avvicinare 
gli operai socialdemocratici, di parlar loro e di convincerli. 

Il carattere proletario del congresso venne espresso dal fatto 
che l’ 87 per 100 dei delegati erano operai di officina e che la 
stragrande maggioranza di essi era organizzata sindacalmente. In 
nessun’ altra riunione internazionale la funzione dirigente del pro- 
letariato nella lotta contro il fascismo e l'offensiva del capitale 
venne espressa cosî chiaramente non solo attraverso la composizione 
del congresso, ma attraverso il modo come i problemi sono stati 
posti in esso, attraverso i discorsi e le decisioni. Così doveva essere. 
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Solo il proletariato può e deve diventare e diventerà, attraverso 
la sua lotta quotidiana, l'organizzatore e il dirigente della resistenza 
e della lotta generale contro l’offensiva del capitale e il fascismo, 
solo il proletariato riuscirà a portare in questa lotta le grandi masse 
lavoratrici, a dirigerle sino ai combattimenti decisivi, sino agli scio- 
peri politici di massa, allo sciopero generale e alla insurrezione ar- 
mata che porrà fine al dominio del fascismo e al potere della 
borghesia. 

Il congresso, il quale era tipicamente operaio, indicò pero nel 
modo più chiaro l’enorme importanza che ha per la vittoria sul 
fascimo la conquista da parte del proletariato dei suoi alleati 
nella lotta contro il sistema capitalistico e il fascimo. E” stato af- 
fermato al congresso che la base di questa alleanza sta nel fatto 
che solo il proletariato è in grado di condurre una lotta conseguente 
per il soddisfacimento permanente degli interessi di questi suoi 
alleati, che sono le masse lavoratrici della campagna e la piccola 
borghesia produttrice delle città. La presenza al congresso di circa 
500 intellettuali, studenti e rappresentanti contadini e i loro inter- 
venti nelle discussioni dimostrarono che in mezzo a queste masse 
piccolo borghesi è in corso un processo di liberazione dalle illu- 
sioni pacifiste e democratiche. La liberazione da queste illusioni è 
una delle condizioni perchè la massa della piccola borghesia lavo- 
ratrice possa marciare alla lotta contro il fascismo sotto la dire- 
zione proletaria e sul terreno di classe, che è il solo sul quale il 
fascismo possa venire battuto. 


In mezzo a questa massa, anche quando essa afferma di essere 
antifascista, esistono oggi ancora profonde esitazioni e oscillazioni, 
di cui al congresso stesso di Parigi si sono avute delle manifesta- 
zioni. La piccola borghesia è di sua natura esitante. Essa oscilla tra 
due classi opposte, la borghesia e il proletariato. Non appena essa 
cerca di darsi una funzione « autonoma » di rendere permanenti 
le sue condizioni di esistenza come classe, essa diventa reazionaria. 
La difesa dei suoi interessi è possibile alla piccola borghesia sola- 
mente se essa accetta di combattere contro il regime capitalista, 
per la distruzione di esso. Ma, d’altra parte, quando verrà meno 
al grande capitale l'appoggio del suo servo piccolo borghese, esso 
dovrà cadere. Perciò la strategia e la tattica del partito del prole- 
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tariato, le quali portano la classe operaia a realizzare la sua 
alleanza con la massa piccolo borghese, in prima linea con i conta- 
dini lavoratori, hanno una importanza stragrande, che diventa de- 
cisiva nel momento in cui si tratta di esaminare il modo di rove- 
sciare il fascismo, il quale è un regime di dittatura del capitale che 
si basa sul sostegno attivo di una massa piccolo borghese. 

Gli strati di piccola borghesia che possono diventare gli allea- 
ti del proletariato possono essere conquistati da esso solamente at- 
traverso lo sviluppo vittorioso della sua lotta di classe. Il tradi- 
mento della socialdemocrazia e la temporanea ritirata del proleta- 
riato tedesco hanno ricacciato vasti strati piccolo borghesi nelle 
braccia della borghesia. Essi hanno inoltre creato in tutti i paesi le 
condizioni favorevoli allo sviluppo di movimenti attraverso i quali 
la borghesia stessa cerca, nei modi più diversi, servendosi dell’ideo- 
logia democratica, o della critica di tipo fascista degli « errori », 
delle « delusioni » della democrazia borghese e del parlamenta- 
rismo, di incatenare a sè vasti strati piccolo borghesi. Un mezzo chè 
viene impiegato a questo scopo nei paesi cosiddetti « democratici » 
è oggi la propaganda antitedesca, a fondo nettamente nazionalista. 
Oltre a ciò si deve osservare che i fatti della Germania si sono svolti 
in modo che, osservandoli superficialmente e interpretandoli in 
modo errato, il piccolo borghese il quale già si spostava verso la di- 
rezione della classe operaia, crede trovarvi dei motivi di sfiducia 
verso la classe operaia stessa. 

E’ quindi un processo assai complicato quello che si svolge 
oggi tra le masse piccolo borghesi, e un segno caratteristico di esso 
lo si è avuto anche al congresso di Parigi, nell’intervento del radi- 
cale-socialista francese Bergery. Sotto il manto delle frasi di sinistra 
apparve in questo intervento il panico del piccolo borghese il quale 
ha la preoccupazione di rendersi indipendente dalla direzione poli- 
tica del proletariato. Col pretesto di « allargare » il fronte unico 
il radicale Bergery ha aperto una sua propria bottega, nella quale 
l’allargamento é rappresentato dalla presenza di alcuni rinnegati 
del comunismo. 

La riposta del congresso a questo tentativo di sviarlo dalla 
linea che esso si era tracciato è stata chiara, senza equivoci. I] 
congresso ha respinto il concetto opportunista che per conqui- 
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stare la piccola borghesia ci si debba adattare all'ideologia e alla 
mentalità dei piccoli borghesi, rinunciando ai principî della lotta 
di classe rivoluzionaria. Gli strati di piccoli borghesi e piccoli 
contadini male organizzati, esitanti, spezzettati in cento gruppi 
ognuno dei quali pretende di esser in grado di meglio realizzare 
l’ « autonomia >, potranno essere conquistati, aggruppati, con- 
dotti alla lotta contro il fascismo solamente dalla forza, dall’im- 
peto, dall’intransigenza della lotta proletaria di classe contro il 
capitale finanziario, solamente se si dimostrerà loro attraverso 
lo sviluppo stesso di questa lotta, che essa è la sola via aperta 
per la difesa degli interessi immediati della stessa piccola bor- 
ghesia lavoratrice. 


L'elemento decisivo, attraverso il quale la direzione prole- 
taria della lotta contro il fascismo si deve affermare, è l’azione, 
il lavoro antifascista concreto, l’aiuto concreto alla classe ope- 
raia di quei paesi dove il fascismo è al potere, la battaglia di 
ogni giorno che in ogni paese deve esser condotta contro il fa- 
scismo non con delle frasi vuote, non con dei discorsi e delle 
risoluzioni, ma colla lotta quotidiana nelle officine, nei cantieri, 
nelle miniere, nei porti, nelle campagne, in ogni luogo di lavoro. 
I tre mesi che hanno preceduto il congresso di Parigi già hanno 
fornito, a questo proposito, un buon esempio. La campagna che 
si è svolta durante questi tre mesi è stata accompagnata da cen- 
tinaia di scioperi, da migliaia di dimostrazioni. Gli stessi com- 
pagni tedeschi presenti al congresso rimasero profondamente com- 
mossi quando appresero l'ampiezza delle azioni di solidarietà con 
il proletariato tedesco condotte in parecchi paesi d'Europa. Queste 
azioni di solidarietà si debbono pero’ sviluppare ancora di più di 
quanto non sia avvenuto sino ad ora, debbono assumere un carat- 
tere di lotta immediata, che renda visibile, concretizzi e rafforzi 
l'odio contro il fascismo che ogni proletario, che ogni lavoratore 
cosciente nutre entro di sè. 


Nei discorsi di tutti i delegati al congresso vennero ampia- 
mente toccati i problemi della lotta contro la guerra e della di- 
fesa della Unione dei Soviet. In questo modo la lotta contro il 
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fascismo venne strettamente collegata alla lotta contro la guerra 
imperialista. Il fascismo ha enormemente accresciuto il pericolo di 
guerra, ha acceso nuovi focolai di guerra in tutti i paesi dell’Eu- 
ropa. Il congresso di Parigi ha pero’ smascherato in pari tempo la 
manovra degli Stati cosiddetti « democratici », e della II Inter- 
nazionale, che accusano il fascismo di preparare la guerra al solo 
scopo di coprire i loro preparativi di guerra, la loro criminale poli- 
tica imperialista. Il congresso ha quindi preso posizione contro ogni 
tentativo di difendere, sotto la maschera di un preteso antifascismo, 
il trattato di Versailles, e contro la politica fascista che, recla- 
mando una revisione del trattato di Versailles, prepara e provoca 
una nuova guerra imperialistica per una nuova divisione del 
mondo. Il giogo che il trattato di Versailles ha imposto a milioni 
e diecine di milioni di lavoratori dei più diversi paesi dell'Europa 
non potrà essere abbattuto da una nuova guerra imperialistica, ma 
soltanto da una lotta conseguente contro l’imperialismo, per la 
liberazione di tutti i popoli oppressi, per il diritto di tutte le na- 
zionalità a disporre di sè stesse. Questa lotta puo’ essere condotta 
sino all'ultimo solo dal proletariato, essa non puo’ sboccare altro 
che nella rivoluzione proletaria e comunista. 


La collaborazione tra il movimento popolare antifascista di 
cui il congresso di Parigi è stato la espressione e il movimento dei 
comitati di fronte unico contro la guerra che sono sorti dal con- 
gresso di Amsterdam dovrà essere tra le più strette e organizzata 
in modo che permetta al fronte unico di estendersi ampiamente, in 
modo che permetta la mobilitazione e l’organizzazione per la lotta 
delle masse più numerose che sia possibile. 


Il successo del congresso di Parigi ha una importanza par- 
ticolare in quanto esso è stato un colpo recato ai molteplici tenta- 
tivi che in questo momento vengono compituti per rallentare la mar- 
cia del fronte unico proletario. Il processo di decomposizione della 
II Internazionale e della Internazionale di Amsterdam che è stato 
aperto dagli avvenimenti tedeschi, apre gli occhi a milioni di pro- 
letari, 1 quali si convincono della necessità di farla finita con la 
politica di collaborazione di classe, con la politica socialfascista 
del «minor male ». Risultando oramai impossibile alla socialde- 


ie 


v 


PAT RE AIRONE PIERA] A LI E 


STRIP ERAMO 


RARO PO — Le e) To Lage da SERI ORE AE TEP SI, DE OTTO Apo gh vp IDEE LIM ui 
li î N 4 ; , tale SP 


314 LO STATO OPERAIO 


mocrazia di resistere sopra queste posizioni di tradimento e di 
capitolazione aperta, tutto il gioco della socialdemocrazia consiste 
oggi nel cercare di ridarsi una maschera di sinistra che le permetta 
di ingannare ancora delle masse operaie. Questo gioco viene faci- 
litato da tutta una serie di piccoli gruppi e gruppetti i quali, fin- 
gendo di volersi differenziare dai partiti socialdemocratici uffi- 
ciali, in realtà cercano di elevare una barriera tra le masse social- 
democratiche e le masse che seguono i partiti comunisti. Le parole 
d'ordine di questi gruppetti sono quindi quelle del « rinnova- 
mento della socialdemocrazia », della «nuova socialdemocra- 
zia » e simili. La loro politica rispetto agli avvenimenti tedeschi 
consiste nello scagionare la socialdemocrazia dei suoi delitti, nel 
rigettare le colpe sul Partito comunista. E’ questa la politica che 
fanno il partito di Tranmael, il Bund polacco, la sinistra del 
Partito indipendente inglese, gli « indipendenti » olandesi, An- 
gelica Balabanov, ecc. In sostegno di questi tentativi disperati, 
che oggi non hanno nemmeno più le scarse probabilità di suc- 
cesso che ebbero i centristi nel 1918, si muove Trotzki, il quale 
continua oggi a svolgere quella politica che Lenin bollava du- 
rante la guerra, si muovono tutti i rinnegati del movimento comu- 
nista, tutti i detriti, tutte le scorie che un movimento di milioni 
come è diventato negli ultimi anni il movimento comunista lascia 
necessariamente dietro a sè nel proprio sviluppo. Anche al con- 
gresso di Parigi un paio di trotzkisti cercarono di giocare questa 
parte ignobile di sabotatori del fronte unico, di difensori della 
politica di tradimento della socialdemocrazia. Il modo come il 
congresso li accolse, rifiutando di ascoltarli, cacciandoli dal pro- 
prio seno, è il solo modo come questa gente debba essere trattata 
in una assemblea proletaria. La linea dei trotzkisti è stata, prima 
ancora di avere saputo cio’ che il congresso sarebbe stato, prima 
di averne visto il successo, di averne conosciuto la impostazione 
e le risoluzioni, quella del sabotaggio del congresso stesso. Sono 
i trotzkisti che hanno dato alla socialdemocrazia e alla stampa 
borghese le parole d'ordine con le quali si è cercato di scredi- 
tare il congresso, lo sforzo enorme di organizzazione e di pre- 
parazione rivoluzionaria ch’esso ha rappresentato. Trattare i 
trotzkisti, in questa situazione, in modo diverso da come deb- 
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bono essere trattati i nemici aperti del proletariato e della rivo- 
luzione, sarebbe un errore. 


« Il congresso è finito! La lotta continua! » Questa è stata 
la parola d'ordine con la quale la grande assemblea ha chiuso i 
propri lavori. Una prima eco del congresso già si è avuta in una 
accentuazione della lotta contro il fascismo in parecchi paesi. 
Nei porti francesi e rumeni i lavoratori si sono rifiutati di scari- 
care le navi che portavano l’insegna fascista e hanno fraterniz- 
zato con i marinai tedeschi; nuovi giornali antifascisti di massa 
si sono pubblicati in parecchi paesi; delle sottoscrizioni per ali- 
mentare la lotta contro il fascismo sono state lanciate con suc- 
cesso; l’azione di solidarietà internazionale per salvare i com- 
pagni Torgler, Dimitrov, Tanev e Popov dalla mostruosa con- 
danna da cui sono minacciati si sta sviluppando; a Diisseldorf, 
ad Amburgo hanno avuto luogo grandi manifestazioni antifa- 
sciste di disoccupati, da noi, in Italia, non solo registriamo nume- 
rose adesioni collettive al movimento di Parigi, ma dei movimenti 
come quello della Spezia, che ha messo capo a uno sciopero poli- 
tiro antifascista in una grande officina, come quello dei deportati 
dell’isola di Ponza, dove i deportati di tutte le tendenze polititiche 
si sono uniti in una coraggiosa azione di protesta. 


Commetteremmo un grave errore se affermassimo che i suc- 
cessi sinora ottenuti hanno risolto il problema, hanno creato le con- 
dizioni della vittoria, realizzando la conquista della maggioranza 
della classe operaia a una politica proletaria e rivoluzionaria. Al 
contrario. Non insisteremo mai abbastanza nel sottolineare che il 
congresso di Parigi è stato un ottimo inizio, ma soltanto un inizio. 
Anche là dove si sono ottenuti risultati più notevoli, come, ad 
esempio, nella emigrazione italiana in Francia, dove un passo 
veramente interessante è stato fatto verso un allargamento deci- 
sivo del fronte unico dei lavoratori, i successi ottenuti sono ancora 
fragili e debbono essere consolidati, estesi, resi permanenti, il che 
non si otterrà se non attraverso un lavoro ostinato di agitazione e 
di organizzazione, attraverso una lotta quotidiana, politica e di 
organizzazione, contro tutti i nemici del fronte unico. Anche qui, 
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insomma, non si sono create altro che le premesse della lotta effet- 
tiva verso la quale si deve marciare con decisione. 

E° necessario che in ogni paese vengano esaminate con atten- 
zione le esperienze del lavoro compiuto pel congresso di Parigi, 
che si scoprano quali sono stati gli errori nostri, di opportunismo 
o di settarismo, che ci hanno impedito di andare più avanti, che 
si faccia uno studio delle resistenze che vengono opposte da deter- 
minati strati di massa alla politica del fronte unico, e si arrivi 
quindi a determinare quale deve essere la nostra politica per supe- 
rarle. Tra i giovani lavoratori, tra le donne, nelle campagne, la 
lotta contro il fascismo richiede uno sviluppo che non ha ancora 
avuto. 

Pel nostro paese, si deve osservare he vi è stato uno squi- 
librio tra l’azione svolta nell’'emigrazione e quella svolta diretta- 
mente in Italia. Dall'Italia erano venuti a Parigi solo 12 dele- 
gati, dalla emigrazione in Francia 157 delegati, di cui 54 senza 
partito, 37 comunisti, 20 anarchici, 11 massimalisti, 10 riformisti, 
9 repubblicani, 9 aderenti alla Lega dei diritti dell’uomo, 6 gio- 
vani comunisti, 2 cattolici, ecc. Non vi è dubbio che anche i risul- 
tati ottenuti tra le masse emigrate rispecchiano gli spostamenti che 
avvengono tra le masse lavoratrici italiane, per l’attività di fronte 
unico che svolge tra di esse il Partito comunista. Lo scarso nu- 
mero dei delegati giunti dal paese è pero’ il segno che questa atti- 
vità di fronte unico non giunge ancora a risultati abbastanza so- 
lidi e concreti e tutti i nostri sforzi dovranno essere volti, nei 
prossimi mesi, in questa direzione, per ottenere un rafforzamento 
organizzativo e una estensione del fronte unico di massa a creare 
il quale tende tutto il nostro lavoro. 


iii Lalla ine l'ribiibifcadenti tari cl i. 
' o 


3 


La grande rivoluzionaria, Clara Zetkin, è morta. Essa ha dato più dì mezzo 
secolo della sua vita per la lotta ardente in favore della causa della rivoluzione 
socialista mondiale. Sino all'ultimo momento, essa ha tenuto alta la bandiera 
del comunismo. 


La classe operaia tedesca che lotta eroicamente contro la sanguinosa ditta- 
tura fascista onora in Clara Zetkin il suo capo amato, provato, coraggioso. La 
classe operaia del paese della rivoluzione proletaria vittoriosa onora in Clara 
Zetkin la propria fedele compagna ed amica nella costruzione della società so- 
cialista. L’Internazionale comunista, gli operai e le operaie che lottano per la 
propria liberazione în tutti i paesi onorano in Clara Zetkin la loro eroina rivo- 
luzionaria. 

La nostra compagna fu nel movimento infernazionale la compagna di lotta 
di Federîco Engels e di Lenin. Essa combattè con Franz Mehering, con Rosa 
Luxemburg e con Carlo Liebknecht. Essa si iscrisse al vecchio partito social- 
democratico tedesco nel momento în cui questo era ancora illegale e perseguitato 
dal regime di Bismarck. Essa prese una parte attiva alla fondazione della II In- 
ternazionale, ma fu pure una delle prime che, in seno alla II Internazionale im- 
pegno’ la lotta contro î revisionisti e gli altri opportunisti. Nella sua qualità di 
direttrîce del giornale delle donne Gleichheit (« Eguaglianza >») essa proclamo’ 
e difese con la lotta il socialismo rivoluzionario e a partire dal 1892 mobilito’ la 
prima opposizione contro î capà opportunisti della socialdemocrazia tedesca. Già 
all’inizio del 1906 essa scriveva che questi capi « vorrebbero trasformare la 
socialdemocrazia in un cane da salotto docile, di carattere social-nazionale 0 
soclal-liberale, in un cagnolino che dà gentilmente la zampa a tutte le canaglie 
borghesi >. 


Clara fu arrestata durante la guerra imperialista per la sua azione antimi- 
litarista e per la sua lotta piena dî devozione contro lo sciovinismo e il social- 
patriottismo. Liberata dal carcere essa entro’, con Rosa Luxemburg, Carlo 
Liebknecht e molti altri, nella Lega Spartaco. Sino al 1919 continuo’, nelle file 
del partito socialdemocratîco indipendente dî Germania, la lotta contro î capi 
opportunisti indì aderì al Partito comunista tedesco che sì era allora fondato 
e da allora fu sempre membro del suo Comitato centrale. Essa scriveva: « La 
Seconda Internazionale non puo’ nemmeno dire che ha perduto tutto, salvo 
l'onore. Innanzi a tutto essa ha perduto l'onore, perchè si è staccata dalla lotta >. 


La rivoluzione russa fu per Clara Zetkin, sin dall’inizio, una fonte di energia 
rivoluzionaria e di comprensione del marxismo rivoluzionario. Quando, nel 1917, 
un gran numero di elementi avanzati dell'Europa occidentale assunsero verso i 
bolscevichi un atteggiamento scettico, Clara Zetkin prese immediatamente la 
difesa della tattica bolscevica e saluto’ con entusiasmo la rivoluzione d'ottobre 
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Da allora in poi essa ha sempre infaticabilmente e incrollabilmente difeso la 
Unione dei Soviet contro tutti i suoi nemîci e fatto propaganda, in ogni tempo 
e dappertutto, con un entusiasmo vibranie, delle conquiste della dittatura vitto- 
riosa del proletariato. 

Clara Zetkin fu una vera internazionalista. Immediatamente dopo la fonda- 
sione dell’Internazionale comunista essa la rappresento’ a Tours al Congresso 
del Partito socialista francese, dove riuscì a guadagnare al comunismo la mag- 
gioranza dei delegati al congresso. L’anno dopo essa condusse brillantemente la 
lotta per il comunismo al congresso del Partito socialista italiano a Milano. 
Per sua imiziativa venne fondato îl Segretariato internazionale femminile, venne 
celebrata la giornata internazionale delle donne. Per numerosi anni essa diresse 
all’Internazionale comunista il lavoro tra le donne. Per lunghi anni fu a capo 
del Soccorso Rosso Internazionale. 

A partire del 1921 essa fu membro del Comitato Esecutivo e del Presidium 
dell'Internazionale comunista e prese una parte attiva alla discuscione delle prin- 
cipali questioni e alla realizzazione delle decisioni prese. Durante gli ultîmi 
anni era stata obbligata a ridurre la sua attività a causa delle sue cattive con- 
dizioni dî salute. Malgrado cio’, essa spiego’ sempre il suo vivo odio rivoluzio- 
nario nel combattere incessantemente gli agenti socialdemocratici della borghesia, 
i nemici della Internazionale comunista, da Kautsky a Trotzki. 

Una, delle più grandi realizzazioni di Clara Zetkin fu la lotta appassionata 
ch'essa condusse per lunghi annî, con tutto il suo ardore rivoluzîonario, contro 
la preparazione della guerra imperialista, contro l'intervento militare contro la 
Unione dei Soviet. Già nel 1922 essa fu relatore in una riunione allargata del 
Comîtato Esecutivo della Internazionale comunista sulla lotta dei Partiti comu- 
nisti contro il pericolo di geurra e le sue parole non hanno ancora perduto îl 
loro valore: 

« Solo l'abbattimento del capitalismo, — così concludeva Clara nel suo rap- 
porto, — puo’ salvare lPumanità dal pericolo delle guerre. Soltanto la rivolu- 
zione mondiale conduce l'umanità alla pace. Agîamo! Lottiamo! Armiamo le 
masse per questa lotta! >. 

« La guerra contro î lavoratorî — i lavoratori contro la guerra »: tale è 
il titolo dell’ultimo opuscolo che Clara Zetkin potè condurre a termine. Neglî 
ultimi suoi giorni aveva incominciato un nuovo lavoro contro la socialdemo- 
crazia, Il suo ultimo intervento pubblico in Germania fu il suo celebre discorso 
al Reichstag che ebbe luogo il 30 agosto 1932. Questo suo discorso fu consa- 
crato tutto alla lotta contro il fascismo e al fronte unico antifascista e sollevo” 
l'ammirazione degli operaì del mondo intiero. « Spero, — essa disse rivolgen- 
dosi al Reichstag fascista, — di avere ancora la gioia di aprire, in qualità di 
decano, il prîmo congresso dei Soviet della Germania ». 

Essa era sempre piena di coraggio e di gioia combattiva: « Diamo la no- 
stra forza, sino all'ultimo momento della nostra vita, per accelerare la rivolu- 
zione, per la vittoria della rivoluzione proletaria mondiale »: così’ essa esigeva 
da noi, dopo la morte di Lenin. « Noi aiutiamo cost a costruire il solo monu- 
mento degno di Lenin, degno di tutti i grandi che sono stati all'avanguardia del 
proletariato e gli hanno mostrato la via, degno di tutti i combattenti sconosciuti 
e senza nome che sono cresciuti combattendo e cadendo per la libertà. Questo 
monumento è la società comunista >». 
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Il Presidium del Comitato esecutivo dell’Internazionale comunista, nella 
sua seduta del 1° aprile di quest'anno approvo’ la linea e la tattica seguite 
dal Partito comunista di Germania prima e durante il colpo hitleriano, ap- 
provo’ la tattica del partito, il quale sviluppo’ la lotta contro il fascismo, 
ma fu costretto dal tradimento della socialdemcorazia a ritirarsi per riorga- 
nizzarsi e passare ancora' una volta all’attacco. 

Nei due mesi trascorsi da quando fu approvata questa risoluzione il Par 
tito comunista di Germania ha già mostrato' coi fatti che la fiducia riposta in 
esso dal Presidium della Internazionale era pienamente giustificata. Costretto 
a ritirarsi pel rapporto delle forze, che era estremamente sfavorevole grazie 
al tradimento della socialdemocrazia, il Partito comunista di Germania è 
riuscito a rimettersi rapidamente del colpo subito, a riorganizzarsi per il la- 
voro illegale e a svolgere nuovamente una grande attività rivoluzionaria, 
malgrado il permanente terrore fascista. 

Anche la socialdemocrazia nel corso di questi due mesi ha confermato, 
con i suoi atti, pienamente l’esattezza della valutazione che hanno dato di 
essa l'Internazionale comunista e il Partito comunista di Germania. Nella 
sua recente risoluzione sulla situazione del paese e sui compiti immediati del 
partito, il C.C. del P.C. di Germania scrive: 

« La esclusione completa dei socialfascisti dall’apparato dello Stato e 
lo schiacciamento brutale anche delle organizzazioni e della stampa social- 
democratiche non modifica il fatto che la socialdemocrazia oggi come prima 
costituisce la principal base sociale della dittatura capitalistica ». 

Questa funzione « onorifica » di principal sostegno sociale della bor- 
ghesia è stata e viene adempiuta dalla socialdemocrazia con la sua capitola- 
zione davanti al fascismo, col consenso ch’essa ha dato a smentire le « ca- 
lunnie » diffuse all’estero contro gli « innocenti » briganti fascisti, col fatto 
che il 17 maggio nella seduta del Reichstag ha pienamente appoggiato coi 
suci voti la politica estera imperialistica dei fascisti, non facendo nemmeno 

la più piccola riserva sulla loro politica interna, col fatto che, attraverso la 
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burocrazia dirigente dei sindacati essa invito’ gli operai a prender parte alla 
« festa nazionale del lavoro tedesco » organizzata dai fascisti il Primo 
Maggio, che, attraverso questa stessa burocrazia sindacale, essa consenti’ 
alla distruzione dei sindacati e alla sottomissione del movimento sindacale al 
controllo dei commissari fascisti, consenti’ a fare la spia contro i comunisti 
e a consegnarli nelle mani dei carnefici. La socialdemocrazia adempie alla 
funzione di principal sostegno sociale della borghesia anche con le manovre 
con le quali cerca di nascondere agli operai il suo tradimento (attacchi 
ipocriti di Wels ai dirigenti dei sindacati, ecc.). 

Tutti i reggicoda della socialdemocrazia, i trotzkisti controrivoluzionari, 
i brandleriani e gli altri rinnegati diffondono la calunnia che il Partito comu- 
nista della Germania non si troverebbe meglio, oggi, che la socialdemo- 
crazia in putrefazione. Il « rivoluzionario su scala mondiale » che villeggia 
nell’isola dei Principi fa sapere che egli sapeva già da un pezzo che non 
poteva essere diversamente, data «la errata politica della Internazionale 
comunista ». Percio” egli aveva raccomandato alla classe operaia come mezzo 
per salvarsi dal fascismo il fronte unico dei comunisti con i capi tanto della 
Seconda Internazionale che della Internazionale sindacale di Amsterdam, e 
perchè noi ci siamo rifiutati a questo genere di fronte unico con coloro che 
capitolavano davanti al fascismo o aderivano ad esso questo signor « rivo- 
luzionario » ci bollo’ con gli epiteti di «traditori » e « termidoriani ». 
Allo stesso modo si è comportata la piccola cricca dei brandleriani. Il si- 
gnor Brandler, in una lettera rivolta al Comitato centrale del P.C. di Ger- 
mania si è offerto come « salvatore » per ricostruire le organizzazioni di 
classe del proletariato tedesco e il movimento comunista in Germania. Un 
vecchio proverbio tedesco dice : « Le canaglie non brillano per la mode- 
stia ». Questo proverbio si adatta molto bene e alla canaglia di grosso ca- 
libro Trotzki, e a Brandler, che è una sua edizione in miniatura. 

La forza del Partita comunista di Germania ha trovato espressione nel 
fatto che nel momento critico esso ha rilevato di esser monolitico. Nelle set- 
timane critiche non vi fu, nel Partito comunista di Germania, discussione. 
Solo alcuni elementi isolati, che hanno perduto completamente ogni legame 
con le masse, che anche prima degli ultimi avvenimenti avevano dimostrato 
di non essere padroni dei loro nervi, mormorano, per lo più di nascosto o 
nella cerchia dei loro amici che il partito avrebbe dato aiuto al fascismo, 
che il fascismo ha battuto la classe operaia non per alcuni mesi, ma per 
molti anni, che tutto è finito. Se, essi dicono, il partito il 31 gennaio avesse 
fatto qualche insurrezione armata parziale, la classe operaia avrebbe egual- 
mente subito una disfatta, ma sarebbe per lo meno stato salvato l’onore e 
sarebbe stato dato l'esempio alle nuove generazioni del modo come debbono 
lottare i rivoluzionari. Dice Lenin: 

« Con la sola avanguardia è impossibile vincere. Impegnare la sola 
avanguardia in una lotta decisiva, mentre tutta la classe, mentre le grandi 
masse non occupano una posizione o di appoggio diretto dell'avanguardia, 
o almeno di benevola neutralità verso di essa... sarebbe non solo uma scioc- 
chezza ma un delitto ». 
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Ma questi « radicali » vogliono essere « più a sinistra » di Lenin. 
Esigono l'organizzazione di insurrezioni parziali votate alla disfatta. Ma è 
facile vedere in che cosa consiste il loro radicalismo! Nel passato essi gri- 
davano a squarciagola: « Battete i fascisti dappertutto dove li trovate! », 
oggi hanno perduto ogni prospettiva rivoluzionaria e ritengono che il fascismo 
ha inferto alla classe operaia un colpo tale che essa non riuscirà a risolle- 
varsene per molti anni. 

Lasciamo questi falsi eroi piangere sulle rive dei fiumi di Babilonia. 
Del tutto ragione ha il Comitato centrale del P.C. di Germania il quale 
scrive nella sua ultima risoluzione: 

« La distruzione dell'avanguardia rivoluzionaria, del P.C. di Germa- 
nia è il compito decisivo che il fascismo ha posto a se stesso e il fascismo 
non è assolutamente riuscito a realizzarlo, malgrado l’applicazione di un ter- 
rere sfrenato, malgrado la provocazione più selvaggia, la corruzione e la 
demagogia inaudita... La resistenza al terrore e alla repressione, come pure 
la resistenza sul terreno economico cresce oggi nuovamente, dopo le prime 
settimane di inevitabile smarrimento e depressione ». 


II 


Nel corso del mese di marzo i fascisti riuscirono, impiegando tutti i 
possibili metodi di terrore, a porre le mani su circa 11 mila comunisti e a 
cacciarli in carcere o nei campi di concentramento. Anche senza tener conto 
dei numerosissimi uccisi e delle decine di migliaia di operai rivoluzionari sot- 
toposti alle torture, i quali sono spariti dal campo della lotta o per sempre 
o per un lungo periodo di tempo, gli arresti di massa avvenuti nelle prime 
settimane di terrore portarono via al Partito comunista una parte molto im- 
portante dei suoi quadri intermedi. Passarono tre-quattro settimane prima che 
si fosse riusciti a restaurare i quadri e a ristabilire i collegamenti con il Co- 
rritato centrale. Malgrado tutte queste difficoltà, il P.C. di Germania non 
tacque. Le cellule rimaste in piedi per la maggior parte dettero prova di una 
grande iniziativa, cosi’ come fecero molte organizzazioni locali e numerosis- 
simi compagni isolati. Si puo’ dire che dalla terza settimana del mese di 
marzo la direzione del partito, malgradi i continui arresti aveva ristabilito 
i collegamenti con le organizzazioni di base. 

La ricostruzione dei quadri del partito ebbe luogo nel corso della rior- 
ganizzazione del partito in gruppi di cinque e di dieci, organizzazione intra- 
presa allo scopo di meglio :dattarsi alle condizioni del lavoro illegale. 

Prima che apparisse il primo nume o illegale dell’organo centrale del 
partito contenente l’analisi della situazione e dei risultati delle elezioni al 
Reichstag tutta una serie di organizzazioni di base e persino delle cellule 
singole avevano preso di loro iniziativa posizione sugli avvenimenti. Un diri- 
gente di un comitato di settore racconta : i 

« Non avevamo nessun collegamento con il centro... I membri della 
organizzazione diventavano di giorno in giorno più impazienti, dicevano che 
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bisogna incominciare a fare qualcosa, che la banda degli hitleriani altrimenti 
penserà che siamo morti. Allora di nostra iniziativa ci ponemmo a redigere 
e far uscire la Rote Fahne, La cosa più difficile era per noi lo scrivere l’edi- 
toriale. In esso infatti si doveva dare un giusto quadro della situazione, delle 
prospettive, dei compiti. Temevamo di fare qualche deviazione. Ma, dice- 
vano i compagni, è meglio correggere in seguito l'errore, che stare zitti an- 
cora per alcuni giorni. Cosi’ facemmo anche l’editoriale con l’analisi della 
situazione. Non osammo pero’ ancora stamparlo e volemmo prima giudicare 
della situazione in un cerchio più grande. Ci riunimmo in 18, in un bosco, 
facemmo delle correzioni all'articolo e poi venimmo ai voti. Tutti approva- 
reno. Ora non vi era più che da stampare e distribuire. Tutti erano contenti 
del nostro lavoro. Da un’altra zona vennero dei compagni e ci chiesero di 
aiutarli a pubblicare un giornale come il nostro. Tutti i dirigenti, in questa 
zona, erano stati arrestati. Infine fu pubblicato l’organo centrale del partito. 
Eravamo impazienti di leggere l’editoriale, per conoscere la linea del partito, 
e fu grande la nostra contentezza quando potemmo constatare che tutto an- 
dava d’accordo con la linea fissata da noi stessi. Questo pieno accordo col 
centro, malgrado tre settimane di rottura dei collegamenti, e dopo tutto l’ac- 
caduto, ci riempi’ di coraggio. Una compagna della nostra zona si reco”, 
con la Rote Fahne stampata da noi stessi, al posto di polizia e ne attacco” 
una copia sul quadro degli annunci. Quando la rimproverammo per l’impru- 
denza e la bravata commesse rispose: — Mi si spezzava il cuore quando 
questi mascalzoni dicevano che il nostro partito è morto; volevo mostrar 
loro che siamo vivi e che i fascisti non riusciranno a cacciarci sotterra... ». 

Molti di questi gesti audaci, ma inconsulti ebbero luogo nel mese di 
marzo e in parte essi agevolarono al nemico l’arresto di molti buoni com- 
pagni. Presto pero” i compagni imparavano a essere più prudenti, a meglio 
organizzare il loro lavoro, e alla fine di marzo e al principio di aprile i fa- 
scisti constatarono che non erano riusciti ad abbattere il P.C. di Germania, 
come all’inizio del terrore si erano vantati di fare. 


La vecchia « Voss » (Vossische Zeitung), alla quale hanno attinto il 
loro coraggio politico i professori tedeschi e gli insegnanti di ginnasio libe- 
raleggianti e che ha saputo con la sveltezza e con la rapidità d’una scimmia 
sottomettersi al giogo fascista è esasperata dall’ ininterrotta attività comunista: 


ll P.C. di Germania, — essa scrive, — spia gli elementi di debo- 
lezza che appaiono nel movimento hitleriano per insinuarsi nelle crepe del 
fronte nazionale. Gravi prove dovremo ancora subire ». 


E nel Ring, organo del Circolo dei signori, fu pubblicato il 7 aprile 
un articolo ufficioso, nel quale ci si esprime letteralmente cosi’: 


Coll’avvento al potere dell'apparato fascista il partito comunista fu 
dapprincipio così’ indebolito che non fu in grado di coudurre delle vaste 
azioni... Ma il P.C. si è già di nuovo posto al lavoro, per creare le nuove 
condizioni di una agitazione e di suoi interventi attivi... Di fatto il P.C. di 
nuovo congiura secondo gli ordini del Comintern ». 
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A cominciare dal mese d'aprile il lavoro illegale del P.C. si rafforza. 
Avvengono numerose dimostrazioni, per quanto ancora di scarsa ampiezza. 
La cosa importante è pero’ che il P.C., organizzando queste dimostrazioni, 
distribuendo ripetutamente i suoi giornali, giornalini d'officina, manifestini e 
opuscoli con le sue parole d'ordine mostra di nuovo apertamente alle masse 
il suo viso. Per le vie, sulle case di nuovo appaiono le sue parole, e non 
ceme un fatto isolato, ma secondo un vasto piano. Di nuovo si distribuiscono 
manifestini di casa in casa. Si introducono nuovi metodi per evitare che i 
distributori di stampa comunista siano scoperti e arrestati. Nei cortili si for- 
mano dei cori che espongono le parole d’ordine del partito e alla fine cantano 
l'Internazionale. Nelle più diverse occasioni hanno luogo manifestazioni in 
cui oratori comunisti pronunciano dei brevi discorsi. Nei mercati si conduce 
un'agitazione tra le donne di casa e i piccoli mercanti e contadini. I mate 
riali illegali del partito vengono distribuiti non solo gratuitamente, ma sono 
anche pagati, particolarmente nelle fabbriche e officine. La cosa più impor- 
tante sono pero’ i primi scioperi per resistere alla diminuzione dei salari, 
alla violazione dei contratti di lavoro, alle repressioni, alla penetrazione dei 
fascisti nelle officine. Dal 25 marzo al 10 aprile vi furono 100 di questi 


scioperi e la maggior parte di essi furono vittoriosi. 


Naturalmente questi scioperi, di regola, sono ancora limitati per l’am- 
piezza e per la durata. Essi gettano pero’ l’allarme tra i fascisti, perchè av- 
vengono quasi in tutte le parti del paese. Li dirigono dei comitati di unità, 
eletti dagli operai nelle officine. Alcuni durano per parecchi giorni e assu- 
mono una maggiore ampiezza, come lo sciopero in una fabbrica di 1.500 
operai ad Amburgo, per protesta contro un fascista, membro del consiglio 
d'officina, che aveva minacciato gli operai col revolver, come lo sciopero di 
un'altra fabbrica di 600 operai ad Amburgo, dichiarato per protesta contro 
l’arresto di un operaio rivoluzionario e conchiuso vittoriosamente. Nelle offi- 
cine ferroviarie di Pankow 1.300 operai cacciarono una squadra di fascisti. 
Nei cantieri « Germania » di Kiel gli operai, scioperando contro l'arresto 
di un membro di un consiglio di fabbrica rosso, ne ottennero la liberazione. 
Nella fabbrica di carta di Feldmiihle venne pubblicato un giornale di fab- 
brica, il Rote Volksmwacht, e fu venduto a 10 pfennig il numero. Del primo 
numero furono tirati 300 esemplari, del secondo 500, del terzo 1.000. In 
molti campi di lavoro forzato ebbero luogo, per l’azione dei giovani comu- 
nisti, degli scioperi e delle rivolte. 


L’elenco dettagliato di tutte le azioni che ebbero luogo in 15 
giorni, dal 25 marzo al 10 aprile, prenderebbe troppo spazio. Osserviamo 
solo che in questo periodo di tempo, oltre all’organo centrale, la Rote Fahne, 
usci” un gran numero di altri giornali: ad Amburgo, la Hamburger Volks- 
zeitung; nella regione industriale della Ruhr, la Ruhr Echo; nel Baden, 
la Rote Fahne pel Baden e la Pfalz ; nel Wiirtemberg, la Siddeutsche 
Arbeite- Zeitung e in altre regioni e zone dei giornali regionali e di zona, 
in parte stampati, in parte riprodotti con altri mezzi. 
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III 


I fascisti vedono il pericolo che li minaccia come risultato di questa 
crescente attività del P.C. di Germania e della Opposizione sindacale rivo- 
luzionaria. In particolar modo essi temevano che il Primo Maggio avessero 
luogo delle azioni di massa più vaste e combattive. Percio’ il più grande dei 
demagoghi nazional-socialisti, il ministro della propaganda Goebbels, esco- 
gito’ di rubare alla ciasse operaia il Primo Maggio e di trasformarlo in 
uma « festa » nazionale, per prendere ancora una volta in giro gli operai. 
Questa sua idea venne spiegata da Goebbels ai dirigenti del partito nazional- 
socialista in questo modo : — ci rimane oramai una sola scelta: o gli operai 
festeggeranno il Primo Maggio con noi, oppure lo festeggeranno sotto le 
parole d’ordine del Partito comunista; poichè è certo che ad ogni modo lo 
vorranno festeggiare, è meglio che lo festeggino insieme con noi. 


Questo ragionamento fu accolto dai dirigenti il partito nazional-socia- 
lista. Essi misero in opera tutti i mezzi della propaganda, applicando in pari 
tempo il terrore più intenso per costringere gli operai a prender parte alla 
festa « nazionale » del Primo Maggio. Gli operai furono obbligati a pre- 
sentarsi il Primo Maggio alla loro officina, dove ricevevano un biglietto di 
famiglia con il posto per l’attestazione di aver preso parte alla festa. Questa 
attestazione venne ripetuta, durante la giornata, sino a cinque volte. Coloro 
che non presero parte alla festa non vennero pagati per la giornata del 
Primo Maggio, Coloro che si rifiutavano di prendervi parte erano minacciati 
di licenziamento. Malgrado tutte queste misure pero’, i fascisti non sareb- 
bero riusciti a raggiungere i loro scopi se i servizievoli capî socialdemocratici 
non avessero invitato tutti gli operai a prender parte alla festa fascista del 
Primo Maggio. A giudicare dai rapporti della stampa venale fascistizzata, 
tutto ando’ nel migliore dei modi, gli operai andarono alla festa e furono 
lieti di potere, liberati dal terrore rivoluzionario, festeggiare il Primo Maggio 
fianco a fianco coi loro padroni. 


In realtà le masse operaie non presero parte alla festa. Percio' Hitler, 
constatato che i Leipart e i Grassmann con la loro Confederazione generale 
del Lavoro non erano in grado di portare gli operai al seguito del fascismo, 
li mise in carcere con un gruppo: di loro compagni di tradimento, e i sinda- 
cati furono sottoposti alla direzione dei commissari fascisti per l'unificazione 
del regime. « Unificazione » del regime è il termine che i fascisti ipocrita- 
mente impiegano per indicare la violenta inserzione di ogni organizzazione 
nel movimento fascista, la fascistizzazione ottenuta con la violenza. 

Senza il lavoro sistematico del Partito comunista e dell'Opposizione sin- 
dacale rivoluzionaria, la resistenza degli operai alle macchinazioni fasciste 
del Primo Maggio non sarebbe stata. possibile. Secondo i dati, di fonte sicu- 
rissima, delle grandi fabbriche di Berlino, non più del 25 per cento degli 
operai di queste fabbriche prese parte alla festa fascista. Alle officine A.E.G. 
presero parte alla festa solo alcuni operai isolati, alle officine Harma 900 
operai, in prevalenza donne, su 2.000, alla Siemens 243 su 1.000. 
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Il partito non sî accontento”, pero’, di organizzare la resistenza passiva. 
Alcuni giorni prima del Primo Maggio esso organizzo’ delle dimostrazioni 
di massa davanti alle fabbriche e agli uffici di collocamento. Il Primo Mag- 
gio ebbero luogo a Berlina cinque importanti dimostrazioni sotto la direzione 
dei comunisti: tre di esse ebbero luogo partendo dai punti di concentramento 
indicati dai fascisti. Quando giunsero le colonne fasciste, si mossero anche 
i comunisti con le loro bandiere spiegate, con delle iscrizioni, e cantando la 
Internazionale, Questi cortei erano formati da gruppi di due a ottomila operai 
e dettero luogo a seri scontri coi fascisti. Lo stesso accadde nella regione 
di Halle-Merseburg in Sassonia, in Turingia, nel Wiirtemberg, nel Basso 
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Reno, nella Ruhr e in molte altre piccole e grandi città e località. In molte 
fabbriche in seguito al lavoro fatto dai comunisti vennero approvate in 
grandi e piccole riunioni di fabbrica delle risoluzioni rifiutando di aderire 
alla festa fascista. 

Già nella settimana precedente il Primo Maggio, ma in particolare 
dopo l’insuccesso di questa festa, la resistenza degli operai al fascismo di- 
venne più grande. I giornali illegali appaiono in più grande quantità, la 
loro uscita diventa regolare, la loro diffusione è meglio organizzata, per cui 
il numero degli arrestati per diffusione di stampa clandestina diventa molto 
più piccolo di quello che era nei primi tempi del passaggio alla illegalità. 
I rapporti di polizia riferiscono quotidianamente che la stampa illegale co- 
munista viene diffusa in centinaia di località: dappertutto. sì trovano dei 
giornali, dei manifestini, degli opuscoli; il contenuto di questi materiali ri 
vela un orientamento unico, i più importanti problemi politici sono conside 
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rati dappertutto allo stesso modo, secondo un solo punto di vista, il che 
fornisce la prova che il Comitato centrale del partito tiene di nuovo solida- 
mente nelle sue mani la direzione ideologica e politica di tutto il partito. Il 
9 maggio l'Agenzia Telegrafen Union diffonde questo comunicato degno 
di nota: 

« Negli ultimi tempi i comunisti hanno ripreso a svolgere una attiva 
propaganda illegale a mezzo distribuzione di manifestini. Dappertutto ven- 
gono diffusi nelle case dei materiali di contenuto antifascista. L'apparato 
poliziesco è è sopraffatto di lavoro e non puo’ occuparsi direttamente di que- 
sto. E’ percio” estremamente desiderabile che la popolazione collabori a 
scoprire i centri di questa propaganda comunista e consegni i responsabili 
di essa nelle mani della polizia ». 

Questa rinnovata attività comunista, di cui la polizia non è in grado 
di aver ragione, non ha già più un carattere astratto; ha già assunto un 
carattere più concreto. Nelle fabbriche essa è volta a smascherare le mac- 
chinazioni contro i salari, a difendere i contratti collettivi, a cacciare dai 
comitati di fabbrica gli spioni fascisti, a difendere ? sindacati dagli attentati 
fascisti, a lottare contro i commissari fascisti nei sindacati, a chiamare gli 
operai allo sciopero. Nei mercati vengono diffusi dei manifestini in cui viene 
stigmatizzata la politica di aumento dei prezzi dei generi alimentari, in cui 
viene mostrato ai piccoli commercianti che i grandi agrari e il grande capi- 
tale finanziario mentre fanno esclusivamente i propri interessi additano i pic- 
coli mercanti all'odio delle masse affamate. Nelle case si distribuiscono dei 
manifestini in cui si spiega agli inquilini dove porta la politica dei grandi 
proprietari di casa fascisti. Nelle assemblee nazional-socialiste, particolar- 
mente nelle fabbriche e officine, si distribuiscono materiali in cui viene chiesto 
perchè non sono state adempiute le promesse che i nazional-socialisti hanno 
fatto, a suo tempo, agli operai. Tutto cio’ non fa molto piacere ai fascisti. 
Ma la cosa più sgradita è che tutti sanno che l’autore di questa propaganda 
è il Partito comunista di Germania, e che è impossibile distruggere, spezzare 
questo partito, che continua a lavorare nella illegalità. 

Ma ancor più che della crescente propaganda del Partito comunista i 
fascisti hanno paura della crescente disposizione degli operai a lottare con 
lo sciopero. Essi sono terrorizzati dal fatto che già si leva contro la loro 
politica una ondata di scioperi analoga a quella che si scateno’ nel novembre 
del 1932, come protesta contro la politica di Papen. Nella prima metà del 
mese di maggio Hitler si reco’ a Kiel, centro della insurrezione dei marinai 
del 1918, per lavare l’onta di questa insurrezione. Il Messia del « terzo im- 
pero » non produsse pero’ nessuna impressione sugli operai di Kiel. Gli 
operai dei cantieri pensarono che lo sciopero era una cosa più importante. 

Oggi gli scioperi hanno già un carattere più aggressivo che in aprile. 
Essi sono molto più importanti anche per il numero dei partecipanti. Essi 
spezzano il fronte dei nazional-socialisti. 

La partecipazione dei giovani agli scioperi cresce pure in modo ininter- 
rotto. Sotto la direzione dei giovani comunisti hanno luogo in pari tempo 
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numerose piccole manifestazioni improvvise (« manifestazioni lampo ») e 
particolari azioni nei campi di lavoro obbligatorio. Queste ultime manifesta- 
zioni sono importanti perchè i fascisti sono riusciti a seminare molte illusioni 
tra i giovani disoccupati. Questi giovani, che sino ad ora non hanno mai 
conosciuto il lavoro e hanno vissuto tra la desolazione, spesso senza avere 
un tetto e senza potersi cavar la fame, hanno riposto le loro speranze nel 
lavoro obbligatorio come nella sola via d'uscita dall’estrema indigenza e 
dalla miseria. E" questo un fatto che non bisogna mai perdere di vista se 
si vuole apprezzare giustamente tutta l’importanza delle azioni svolte dai 
giovani contro il fascismo. 

Sotto il fuoco del terrore fascista sono state costituite nella Turingia 
in decine di fabbriche nuove cellule di giovani antifascisti. 

Particolarmente intenso è il lavoro che i giovani svolgono ad Amburgo. 
Quivi i giovani hanno distribuito 10 mila manifestini stampati, affisso 80 
grandi manifesti è coperti i muri di tutta la città di parole d’ordine antifa- 
sciste. Hanno avuto luogo delle dimostrazioni improvvise, con insegne e 
bandiere rosse, e con la partecipazione di circa 300 giovani operai per 
ciascuna. 

Questi non sono che alcuni esempi, che danno una prova del movi- 
mento della gioventù operaia contro la dittatura fascista. Nè si dimentichi 
che i giovani che distribuiscono manifestini incorrono in pene e persecuzioni 
molto gravi. Il 18 maggio il tribunale di Berlino, riunito in seduta straordi- 
naria, condanno’ una dattilografa a 1 anno e 6 mesi di carcere per avere 
distribuito tre manifestini. 

Lo sciopero più importante, quello che spavento’ di più i capi fascisti, 
fu lo sciopera delle tipografie di giornale di Berliro il 12 maggio. In questo 
giorno fecero sciopero gli operai di Ullstein, Mosse, Scherl e di parecchie 
altre tipografie, per protesta contro le repressioni di massa, il peggioramento 
delle condizioni di lavoro e il controllo dei commissari fascisti e per la 
riassunzione dei licenziati. Nemmeno il giornale fascista Angriff non potè 
uscire. I dirigenti fascisti erano furibondi. 


Il malcontento delle masse incomincia a manifestarsi sempre di più. 
Nelle vie, nei tranvai, nei mercati, non si sta più zitti, ma si dice aperta- 
mente: — non vogliamo più dei discorsi, vogliamo lavoro, pane e tutte le 
altre agevolazioni che ci sono state promesse. Le masse vogliono ricever 
subito qualcosa di reale e non hanno nessuna voglia di aspettare la fine del 
« quadriennio » bitleriano. Il 20 maggio, durante un processo, a Norim- 
berga, il procuratore dichiaro’ improvvisamente: « Devo riconoscere aperta- 
mente che non siamo entusiasti del nuovo governo ». Per ordine della po- 
lizia venne egli pure immediatamente arrestato. 

Anche i recenti risultati delle elezioni dei comitati di fabbrica forni- 
scono una prova della crescente opposizione degli operai nelle fabbriche, 
che in centinaia di casi già ha portato allo scoppio di scioperi. Nelle prime 
settimane dopo il colpo hitleriano e durante lo spaventoso terrore scatenato 
contro gli aderenti al partito e alla opposizione sindacale rivoluzionaria, il 
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numero dei voti dati nelle fabbriche ai candidati rivoluzionari era diminuito 
(erano aumentati fortemente i voti fascisti, nonchè quelli dati ai candidati 
riformisti). Ora le cose cambiano. In tutte le officine dove, malgrado 
il terrore fascista, si riesce a presentare delle liste di fronte unico, — e questi 
casi si moltiplicano dappertutto, — queste liste raccolgono una grande quan- 
tità di voti. 

Nella officina del gas di Oldenburgo i fascisti obbligarono tutti gli 
operai, la cui maggioranza era stata sino ad allora organizzata nel sindacato 
riformista, a entrare nella cellula fascista di officina, minacciando di licenzia- 
mento i recalcitranti. Indi chiesero la convocazione di un'assemblea plenaria 
di fabbrica per preparare le elezioni e proposero una lista unica. Gli operai 
si dichiararono d'accordo, ma introdussero nella lista 4 rappresentanti del- 
l'opposizione sindacale rivoluzionaria e 3 membri del sindacato riformista, 
e nessun fascista venne eletto. 


Il movimento di resistenza al fascismo desta sempre maggiori inquietu- 
dini nei circoli dirigenti del regime. Cio’ appare chiaramente dai discorsi estre- 
mamente nervosi dei capi nazional-socialisti, nonchè dalla loro attività. Il 
19 maggio Goebbels pronuncio’ un discorso in una assemblea di funzionari 
nazional-socialisti di Berlino. Il resoconto pubblicato sui giornali dà solo 
alcuni estratti di questo discorso, a questo modo : 

« Non ritengo sia una grossa fortuna il fatto che il 30 gennaio venne 
ammesso nel partito un cosi’ gran numero di nuovi membri. Questi elementi 
nuovi, secondo la mia esperienza, per lo più non rappresentano affatto un 
guadagno pel partito, ma solo un carico. E’ necessario eliminare dal partito 
tutta una serie di malintesi. Questi nuovi venuti prendono il programma del 
partito e il libro di Hitler « La mia lotta », e chiedono perchè non si è 
ancora realizzato questa cosa e quell’altra, perchè non sono ancora state 
socializzate le banche e credono di farci paura con queste domande ». 


In seguito Goebbels proclama che bisogna cacciare « col ferro e col 
fuoco » tutti quelli che insistono, oggi che Hitler è già al potere, per rea- 
lizzare tutto cio’ che è stato promesso e comunica che nel campo stessa della 
« rivoluzione nazionale » si nota un malcontento crescente: 

« Si deve stare attenti che nel nostro stesso partito non penetri un 
comunismo mascherato. Non mi è ignoto che a Wedding, a Gesundbriinnen 
e a NeukélIn, le sezioni di combattimento dei tedesco-nazionali, che prima 
erano di 13, 14, 15 uomini, in due o tre mesi sono cresciute sino a 500, e 
ivi non si tratta di nazional-socialisti dell'ultima ora, ma per gran parte di 
comunisti mascherati ». 

Ma le preoccupazioni e la lagnanze di Goebbels non sono ancora tutto. 
Dopo l’introduzione senza cerimonie dei commissari fascisti nei sindacati e 
la « unificazione » di essi secondo lo schema totalitario del fascismo, la si- 
tuazione del fascismo nei sindacati non solo non è migliorata, ma, al con- 
trario, è peggiorata. I membri dei sindacati non pagano più le loro quote e 
dichiarano ai commissari: — Perchè dovremmo ancora darvi del denaro, 
dopo che avete distrutto i nostri sindacati? I capi fascisti spergiurano che i 
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sindacati sono stati sottomessi alla « unificazione » solo per salvare i ri- 
sparmi che gli operai avevano investito in essi, che gli operai anche nell’av- 
venire potranno ricevere dai sindacati i sussidî per la disoccupazione, l’inva- 
lidità, la vecchiaia, ecc. Perchè gli operai riformisti prestino fede più facil- 
mente a queste cose sono stati nominati commissari sindacali anche alcuni 
bonzi socialdemocratici. Questo espediente non serve pero’ molto. 

Negli ultimi tempi sono aumentati i casi di dimostrazioni di protesta di 
consumatori, nei mercati, contro il rapido rincaro della vita. A Monaco, 
per calmare le masse in agitazione, le autorità fasciste arrestarono 250 mer- 
canti di burro e li mandarono in un campo di concentramento. Le risoluzioni 
approvate dai piccoli commercianti della Pfalz mostrano che essi passano 
già al contrattacco. Essi non vogliono più essere vittime di una politica 
che scarica sopra di loro, e non sul governo, la responsabilità degli alti prezzi 
dei prodotti agricoli, che fa di loro i nemici delle masse impoverite e si ri- 
fiutano dappertutto di vendere i prodotti che sono saliti di prezzo. Come 
prima conseguenza della campagna contro le imposte fatta tra i piccoli 
commercianti, artigiani e contadini già si nota un movimento di rifiuto di 
pagare le imposte. 

Negli ultimi tempi hanno avuto luogo dei movimenti di contadini nella 
Pfalz, delle manifestazioni di disoccupati nella regione della Westfalia 
renana, delle rivolte nei campi di lavoro obbligatorio, delle uccisioni di co- 
mandanti di sezioni d'assalto da parte dei membri di queste sezioni (5 casi 
in una sola settimana). 


IV 


Gli esempi che abbiamo dati di passaggio della classe operaia alla re- 
sistenza e anche al contrattacco contro il fascismo parlano a sufficienza del 
rafforzamento dell’attività del Partito comunista di Germania. Abbiamo ci- 
tato solo alcuni casi isolati della vita e della lotta del P.C., ma questi casi 
sono più che sufficienti a dimostrare che le voci diffuse dai trotzkisti e dai 
biandleriani sulla « morte » del nostro partito sono solo delle calunnie con- 
trorivoluzionarie. 

In realtà la parte che spetta al partito nella crescente resistenza delle 
masse al fascismo è molto grande e il partito si è fortemente preparato a 
compiere questa parte. 

La risoluzione dell’ultimo nostro Comitato centrale mette in guardia 
nel modo più categorico contro l’illusione che i conflitti interni del fascismo 
possano condurre da soli al crollo della dittatura fascista. 

Il partito si è dato con tutte le forze a riorganizzare il proprio lavoro 
in modo da adattarlo alla nuova condizione di illegalità, e per questo è riu- 
scito, in un tempo relativamente breve, a dare un grande aiuto alla classe 
operaia per resistere all’attacco fascista e per passare al contrattacco. 

A partire dal 31 gennaio di quest'anno il partito è riuscito a liberarsi 
definitivamente dai vecchi metodi di direzione della massa degli iscritti, dai 
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vecchi metodi di organizzazione. Già verso la metà di gennaio venivano sop- 
pressi i giornali del partito. Cio’ privava il partito della possibiltà, di dirigere 
quotidianamente la massa dei suoi iscritti mediante la pubblicazione di diret- 
tive sulla stampa. Acutizzandosi ulteriormente la situazione, particolarmente 
dopo il premeditato incendio del Reichstag, la persecuzione sfrenata dell’ap- 
para.> del partito e il divieto di ogni sua attività legale, si dovette rinunciare 
anche al metodo di dirigere mediante l’invio di circolari scritte e mediante 
la convocazione di grandi assemblee di attivisti e di organismi dirigenti, per- 
chè cio’ avrebbe significato darsi direttamente in mano ai fascisti. Come fu 
necessario riorganizzare tutto il partito dividendolo in gruppi di cinque e di 
dieci per garantire ai membri del partito il massimo di sicurezza, così’ si 
dovette riorganizzare anche la direzione, adottando il sistema dell'invio di 
istruttori. Con questo collegamento personale tra il Comitato centrale e i 
comitati di regione e tra questi e le istanze di partito più basse, si è riusciti 
a ottenere che i membri del partito siano sempre al corrente della valuta- 
ziene della situazione data dal Comitato centrale e delle azioni e delle cam- 
pagne che il Comitato centrale ritiene necessario organizzare. In pari tempo 
grazie a questo sistema gli organismi dirigenti sono informati meglio di quanto 
mai non siano stati sugli orientamenti delle masse. Soltanto dopo che si fu 
riusciti a garantire, a mezzo di queste misure, la necessaria difesa illegale 
del partita e la continuità di direzione dall’alto al basso, solo allora si iniziò 
una ripresa generale di tutta la vita, di tutta l’attività del partito stesso. Gli 
stati d'animo di malcontento, creati o stimolati da alcuni oppositori, furono 
rapidamente superati. Oggi regna nel partito una piena uniformità di vedute, 
il che permette, malgrado i numerosi arresti, di colmare i vuoti in modo ab- 
bastanza rapido. 


Oltre alla organizzazione di una rete di istruttori e di controllo, il Co- 
mitato centrale ha pure proceduto alla pubblicazione di un bollettino il quale 
fornisce i materiali essenziali per le riunioni degli organi dirigenti regionali 
e di settore e delle cellule. Il bollettino esce quasi sempre due volte alla set- 
timana. Inoltre vengono pubblicati dei materiali sotto forma di lettere d’in- 
formazione. 


Questo aiuto concreto che viene fornito ai compagni dall'alto al basso 
è estremamente importante e necessario, si puo’ anzi dire ch’esso costituisce 
il mezzo principale di ottenere la più rapida attivazione di vasti strati di 
compagni. Certo, per molte cose siamo ancora in ritardo. La massa degli 
iscritti non si è ancora famigliarizzata con tutti i problemi, particolarmente 
con quelli del lavoro illegale. E’ necessario ancora una grande educazione 
dei singoli compagni. E’ necessario eliminare tutta una serie di fattori che 
intralciano. Si osservano ancora degli errori, derivanti dalla tendenza a se- 
guire la linea della minore resistenza. Si osserva, ad esempio, una tendenza 
conciliatrice nei riguardi dell'ingresso degli operai nelle organizzazioni fa- 
sciste di officina, sia come risultato di un'iscrizione forzata, sia per la paura 
di perdere il lavoro e questa tendenza ostacola l’energica azione che si deve 
condurre per impedire la penetrazione dei fascisti nelle fabbriche. 
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_ Fra le direttive del partito sulla impostazione del lavoro nei sindacati 
sì notino particolarmente le seguenti: lo smascheramento dei metodi impiegati 
dai fascisti per inserire i sindacati nell’apparato dello Stato; la chiara indi- 
cazione di tutto il pericolo che si racchiude nella teoria riformista di « la- 
sciare che i commissari fascisti facciano fallimento » ; la necessità della lotta 
contro la tendenza a passare alle organizzazioni fasciste di fabbrica. Le di- 
rettive del partito impongono di dare un’attenzione particolare perchè, nelle 
lotte attuali, siano formati nuovi quadri dirigenti di operai provati. 

L’accresciuto lavoro del partito, il fermento crescente tra le masse, il 
successo di parecchie azioni condotte dai comunisti, — tutto cio’ spinge i 
fascisti a ricercare con energia anche più grande di prima i centri del movi- 
mento antifascista. Di conseguenza il partito ha subito nelle ultime settimane 
molte gravi perdite di funzionari importanti. E’ necessario che altri prendano 
il loro posto. Il compito del partito consiste percio’ nel formare nuovi quadri 
nell’ educarli in modo che possano adempiere i compiti più gravi. E’ un 
grande elemento positivo pel successo della nostra attività in questo campo 
il fatto che vasti strati del proletariato sono animati dal più grande coraggio, 
che molti operai, i quali sinora non avevano combattuto nelle nostre file, 
malgrado il terrore fascista si dichiarano disposti a lavorare attivamente sotto 
la guida e per adempiere ai compiti del partito. 

Inoltre si pone al partito, come uno dei compiti fondamentali, quello 
di creare una letteratura illegale di massa. I fascisti si vantano di aver di- 
strutto decine di migliaia di quintali di letteratura rivoluzionaria. In questo 
modo essi dichiarano di aver estirpato dalle masse il « veleno marxista ». 
Ma anche questa speranza dei fascisti sarà mandata a monte dal partito. 
Esso si accinge a diffondere dei giornali e dei manifestini illegali in misura 
anche più grande che sino ad ora, e a sostituire con degli opuscoli illegali 
la letteratura rivoluzionaria distrutta. Con i suoi sforzi esso riuscirà a creare 
tra le masse quella coscienza marxista rivoluzionaria sulla base della quale 
si deve sviluppare l’attività pratica rivoluzionaria del partito. 

« Solo la lotta rivoluzionaria del proletariato, fondata sulle basi del 
marxismo-leninismo e internazionale, potrà aprire una via di uscita dalla 
crisi del capitalismo, liberare le masse lavoratrici dalla miseria sociale e dal- 
l'oppressione nazionale, dare pane e lavoro a tutti i lavoratori. Al « terzo 
impero » della fame e dell’oppressione noi opponiamo la repubblica operaia 
e contadina, il regno del socialismo. Non vogliamo un ritorno addietro, alla 
democrazia borghese fallita, la quale si è organicamente sviluppata nella 
dittatura fascista ma andare avanti, verso la dittatura proletaria, la quale 
assicura la più vasta e libera democrazia per tutti i lavoratori ». 


i roblemi del nostro lavoro 


tra le masse 


Negli ultimi mesi sono avvenuti in diverse regioni d’Italia molti movi- 
menti di masse lavoratrici, a Monte S. Giacomo e Sassano, a Livorno, a 
Genova, nelle Puglie, nel Polesine, nel Ferrarese, nella Valle Scrivia e, 
minori per quanto non meno significativi, nel Friuli. A questi movimenti 
veri e propri si deve aggiungere una lunga serie di episodi isolati della in- 
sofferenza delle masse, avvenuti nelle fabbriche della Lombardia, del Pie- 
monte, della Liguria. Il carattere violento e sanguinoso di una parte di 
questi movimenti, nonchè il motivo nettamente politico della manifestazione 
di Livorno, dimostrano l’aumento della esasperazione e della combattività 
delle masse, indicano la tendenza al passaggio a un livello superiore della 
lotta contro il fascismo e contro il capitalismo. 


I movimenti di cui parliamo sono il prodotto dell’aggravamento delle 
condizioni economiche dei lavoratori, da un lato e, dall'altro lato, dell’opera 
di agitazione e di educazione politica svolta dal Partito comunista e dalla 
Confederazione generale del Lavoro. Questa opera ha largamente con- 
tribuito a mettere in luce il carattere di classe del fascismo, a convincere i 
lavoratori che essi non devono sperare o attendere alcun miglioramento delle 
loro condizioni dall'azione dei vari organismi sindacali, assistenziali, ecc. 
del regime, che solo con la lotta riusciranno a migliorare la loro situazione, 
a porre fine al loro stato attuale di fame e di schiavitù insopportabili. 


L'influenza, in questa direzione, che il nostro Partito e la C.G. del L. 
sono riusciti e riescono ad esercitare tra la massa lovoratrice non si puo’ 
misurare tenendo solo presente la efficenza delle nostre qrganizzazioni, la 
quantità, la frequenza e la regolarità dei collegamenti tra il Centro e la 
base, la quantità di stampa che il Partito e la C.G. del L. riescono a dif- 
fondere. Tale influenza penetra tra le masse lavoratrici non solo con l’azione 
diretta e cosciente delle nostre organizzazioni e dei singoli militanti, ma 
anche per le vie più diverse, complicate, indirette, talora incontrollabili. Le 
parole d'ordine e le direttive del nostro Partito e della C.G. del L. ven- 
gono ripetute, commentate e fatte proprie da un numero molto grande di 
lavoratori cui esse giungono per queste vie e i quali non sanno neppure, in 
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molti casi, ch’esse sono le parole d'ordine e le direttive nostre. In questo modo 
esse diventano il patrimonio non più solo di una piccola minoranza di avan- 
guardia, ma di tutta la massa lavoratrice. La stessa stampa fascista, se da 
un lato compie ogni sforzo per ingannare e diseducare le masse, dall'altro 
lato non puo’ non portare l'eco — sia pure deformata — della esperienza 
mondiale del proletariato e della funzione dirigente della sua avanguardia 
comunista (notizie sull'U.R.S.S., sulla Germania e sugli altri paesi; cro- 
nache del Tribunale speciale, ecc.). La parte più avanzata delle classi la- 
voratrici — anche quella che oggî non è legata alle nostre organizzazioni — 
trae da queste notizie un importante insegnamento e lo comunica, con dei 
mezzi del tutto elementari, a dei larghi strati della popolazione lavoratrice. 

La vastità e le caratteristiche dei recenti movimenti di massa smenti- 
scono in pieno la leggenda della « passività », dell’ « invilimento » delle 
masse lavoratrici — leggenda che è un riflesso della propaganda fascista e 
dei residui di ideologia socialdemocratica, ai quali il trotzkismo si sforza 
di dare quel poco di aiuto che puo’ — e confermano in pieno l’analisi della 
situazione e le prospettive del nostro partito, nonchè le direttive fissate dal 
IV Congresso del Partito e dalle ultime sessioni del nostro Comitato centrale. 

Lo studio dei movimenti in questione ci dimostra che essi sono gene- 
ralmente avvenuti nelle regioni dove più grande è la miseria, dove le masse 
sono letteralemente ridotte alla fame e alla disoccupazione permanente in 
misura più grande che altrove (braccianti delle Puglie e del basso Po, con- 
tadini poveri del Meridionale). Queste sono, fra l’altro, le regioni dove 
l'apparato fascista di base è più corroso dal malcontento delle masse, il 
quale penetra perfino nel Partito nazionale fascista e nella Milizia. Infine, 
ì movimenti avvengono di preferenza là dove la Chiesa e l’Azione cattolica 
sono meno forti come organizzazioni di massa. Le organizzazioni cattoliche 
sono un freno potentissimo all'azione delle masse, un perfezionato strumento 
di controllo e, in certe regioni, il mezzo principale attraverso cui il fascismo 
domina le masse stesse. D'altra parte, il governo fascista concentra i suoi 
sforzi non soltanto nella repressione, ma anche nel controllo, nella manovra 
demagogica che tende a corrompere e dividere le masse nei centri decisivi, e 
cio’ lo porta a sguarnire altri punti del fronte di lotta. 

I movimenti delle masse avvenuti nei mesi scorsi non sono pero’ avve- 
nuti soltanto colà dove esiste una organizzazione del Partito, diciamo così”, 
« regolare », cioè collegata col centro del partito, funzionante normal- 
mente da molto tempo, che riceve in quantità notevoli la stampa centrale, ecc. 
Essi sono avvenuti, in parte, in località dove non esiste una organizzazione 
del Partito. Bisogna pero’ subito precisare che noi abbiamo oggi — e dob- 
biamo avere — una concezione della organizzazione diversa da quella che 
ha un partito legale o semi-legale, diversa, molto diversa da quella che noi 
stessi avevamo nel 1921-22, nel 1924-26 e, anche, nel 1927-28. Vogliamo 
dire che un sistema di cellule tutte regolarmente e continuamente collegate 
con dei comitati di settore, e questi coi comitati federali, e questi a loro 
volta col centro; un sistema così’ quadrato, architettonico puo’ anche non 
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esistere, o essere in uno o più punti spezzato senza che noi riteniamo per 
questo che il Partito non esista in quella fabbrica, località o regione. Noi 
lavoriamo ogni giorno con ardore infaticabile a ritessere la tela che il ne- 
mico strappa; ma avviene anche per la organizzazione quello che dicevamo 
per la nostra influenza e per la nostre parole d'ordine: i fili attraverso i quali 
essa sì ricostruisce non partono soltanto dal centro, ma partono anche dal 
più profondo della classe proletaria delle fabbriche e delle campagne. Que- 
sta è, del resto, la forza invincibile che solo il Partito comunista possiede. 
Questo fatto spiega come il Centro, nel suo difficile, faticoso, ma quotidiano 
e instancabile lavoro di ricostruzione del Partito si colleghi spesso con orga- 
nizzazioni già esistenti, riorganizzatesi con le loro stesse forze, le quali de- 
vono naturalmente essere plasmate, migliorate, delle quali devono essere cor- 
retti gli errori e le deficienze. Con tutti i loro difetti, queste organizzazioni 
sono pero’ esse pure « il Partito » in tutto il senso politico di questa 
espressione. La iniziativa di lotta che talora parte da queste organizzazioni 
è un risultato di tutto il lavoro del Partito. La storia del nostro glorioso 
fratello maggiore, il Partito bolscevico, è piena di azioni svolte da organiz- 
zazioni siffatte, negli anni più duri della reazione tzarista; il moltiplicarsi e 
generalizzarsi di iniziative simili costituisce anzi una delle qualità di un par- 
tito bolscevico. Sbagliano dunque profondamente quei compagni che conce- 
piscono la organizzazione secondo degli schemi rigidi e uniformi validi per 
tutte le situazioni, e pretendono di tutto centralizzare partendo in guerra 
contro « l’autonomia », come essi dicono, e che non è altro invece che la 
iniziativa della base del Partito. 

Fatte queste considerazioni, appoggiate dall’analisi dei fatti, resta da 
chiedersi per quale motivo i movimenti di cui parliamo non si sono verificati 
nei principali centri, dove la classe operaia è più forte, più cosciente e con- 
centrata. Una parte delle ragioni le abbiamo già dette. A queste bisogna 
aggiungere che finora il fascismo è riuscito a mantenere nelle principali città 
una situazione per cui la miseria, per quanto grave, vi è meno grande che 
nelle campagne. La massa della piccola borghesia urbana, inoltre, che costi- 
tuisce i quadri dell'enorme apparato statale fascista riesce ancora, in una 
vasta misura, a controllare e immobilizzare in parte la classe operaia. 

Lo spostamento che già si osservava l’anno scorso è tuttavia quest'anno 
molto più sensibile, e si manifesta non soltanto in uno stato d’animo di mag- 
giore esasperazione e di più diffusa ostilità al fascismo, ma anche — e 
questo è ben più importante — in decine e centinaia di piccoli movimenti, 
proteste, manifestazioni di fabbrica, di reparto, talvolta soltanto di squadra, 
che raccolgono pero’ quasi sempre la unanimità degli operai interessati. I 
nostri compagni pero’, di solito non dànno a questi movimenti tutta l’importanza 
che essi hanno per il fatto che si svolgona ‘nella officina, per la qualità della 
massa che vi partecipa, per gli embrioni di organizzazione e di direzione, 
che vi sono in essi. Perchè questo? In primo luogo perchè non vedono la 
prospettiva di questi movimenti, non comprendono che essi andranno svi- 
luppandosi fino a diventare movimenti molto vasti, destinati a portare delle 
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modificazioni profonde nella situazione politica generale. Inoltre qui s'inse- 
riscono due deviazioni gravi: quella che considera soltanto la spontaneità e 
non dà alcun peso al lavoro del Partito, ritenuto « impossibile nella situa- 
zione attuale »; e quella che fa dipendere tutto da un lavoro « ideale » 
di Partito, svolto secondo il regolamento del « perfetto lavoro di massa », 
ma senza tenere alcun conto della esperienza propria, vivente delle masse, 
più ricca di qualunque tesi, senza sforzarsi di comprendere anche la « spon- 
taneità » delle masse, per trarne profitto e dare ad essa una elaborazione 
e una direzione cosciente. Non vi è dubbio che il primo errore (l'attesa dei 
movimenti spontanei) è il più diffuso e contro di esso si deve concentrare 
principalmente il fuoco; pero’ in una parte dei quadri intermedi, compreso 
l'apparato centrale, è diffuso anche l’altro errore, che consiste nel pretendere 
che ogni movimento debba essere organizzato secondo uno schema fisso, 
fissato preventivamente in tutti i suoi dettagli. Per cui, senza divergere troppo 
l’attenzione dal primo errore, che del resto è da molto tempo largamente 
criticato e combattuto, e ancora deve esserlo senza riposo, vogliamo più spe- 
cialmente parlare ora del secondo, che offre qualche caratteristica nuova. 
Del resto, il risultato di quest’ultimo errore è di favorire, con le sue esage- 
razioni schematiche, l’inazione, e, quindi, di favorire nei fatti la deviazione 
opposta. 

Per dirla in una, parola, dobbiamo evitare che la lotta contro la teoria 
della spontaneità — la quale consiste nell’attendere che i movimenti sor- 
gano spontaneamente, senza la spinta, l'iniziativa, lo stimolo e l’organizza- 
zione del Partito e della C.G. del L. — si trasformi, nella pratica, in 
un’azione che svaluti e freni la combattività spontanea delle masse nella lotta, 
per il fatto che essa si esprime in forme che escono dallo schema che molti 
compagni si sono formati sul sorgere e sullo svilupparsi dei movimenti. Dob- 
biamo, al contrario, assecondare questa combattività spontanea delle masse 
e fornirla dell'elemento di organizzazione e direzione che ancora le manca. 

Talvolta le giuste direttive degli organi centrali sul modo di organiz- 
zare i movimenti di massa sono comprese in modo schematico e, per conse- 
guenza, nel lavoro pratico alla base e tra le masse, si tenta di realizzarle 
in modo meccanico, ottenendo dei risultati negativi. I compagni non riescono, 
cioè, affinando la propria capacità, la propria sensibilità e la propria inizia- 
tiva politica, ad analizzare profondamente la situazione oggettiva, a impos- 
sessarsi delle rivendicazioni più sentite dagli operai, a studiare i sintomi in- 
dicanti il grado di combattività raggiunto dalle masse e ad adattare, quindi, 
le direttive degli organismi centrali alla situazione oggettiva, alle rivendica- 
zioni più sentite dalle masse ed al grado di combattività da esse raggiunto, 
per riuscire ad andare avanti a capo delle masse stesse. 

Se si considerano, ad esempio, alcuni degli ultimi movimenti, che sono, 
a questo proposito, del tutto caratteristici, appare subito evidente che essi 
escono dallo schema che molti nostri compagni sî sono formati dei movimenti 
di massa e del loro sviluppo e che, per conseguenza, la presenza sul luogo 
di uno o anche di parecchi di questi compagni non sarebbe servita — se 
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essi non avessero saputo superare il proprio schematismo — a sviluppare e 
ad elevare i movimenti stessi, com'era indispensabile. 

L’agitazione alla fabbrica A. di S. contro una trattenuta straordinaria 
sul salario degli operai, è stata preparata da una riunione di © operai senza 
partito, convocata per iniziativa di un nostro compagno, sconosciuto come 
tale da questi stessi operai e che non lavorava nella stessa fabbrica. Tale 
riunione, dopo aver scartato — perchè « troppo avanzate » — le parole 
d'ordine dello sciopero bianco, del rifiuto collettivo della busta-paga e della 
nomina di una commissione operaia la quale si recasse presso la direzione, 
si limito’ a prendere l'iniziativa di far pressione sul fiduciario sindac-le fa- 
scista affinchè questi raccogliesse, su un foglio in bianco, le firme di tutti gli 
operai e portasse tale foglio in direzione, sipegando a questa le rivendica- 
zioni della maestranza. Questa iniziativa venne infatti realizzata e ottenne 
pieno successo. 

La convocazione di una « conferenza d'officina », che non era una 
vera e propria riunione clandestina (il che era, in quella determinata situa- 
zione, la condizione inevitabile per la riuscita della riunione) e la presenta- 
zione alla direzione, da parte del fiduciario sindacale fascista, di una peti- 
zione « in bianco » firmata da tutti gli operai rappresentano gli elementi 
nuovi, « originali » — nei confronti di ogni schema prefissato — di questa 
agitazione e (in quelle determinate condizioni in cui il grado di combattività 
delle masse era ancora molto basso) del tutto positivi, come lo dimostrano 
i risultati ottenuti. In quelle determinate condizioni, il compagno presente ha 
quindi avuto perfettamente ragione di convocare in questo modo la riunione 
e di non insistere perchè gli operai che vi partecipavano accettassero le pro- 
poste primitive tendenti a iniziare l'agitazione su un terreno più elevato sopra 
il quale la maestranza non si sarebbe messa in movimento: sciopero bianco, 
ecc. L'errore di questo compagno è stato invece quello di non aver compiuto 
uno sforzo sufficiente per far sorgere, attraverso la riunione e l'agitazione, una 
forma di organizzazione autonoma degli operai, con lo scopo di trarre tutti 
i frutti della prima agitazione, di mantenere vivo tra le masse il fermento 
contro lo sfruttamento inaudito cui esse vengono sottoposte e di preparare 
immediatamente il terreno per una nuova agitazione e un nuovo movi- 
mento, i quali, in questo caso, si sarebbero senza dubbio svolti con delle 
forme più elevate, dato che gli operai avevano riacquistato, nella prima agi- 
tazione, la fiducia in sè stessi e nella possibilità della lotta e della vittoria. 

Il movimento dei contadini di Monte S. Giacomo (Salerno) ha avuto. 
delle caratteristiche del tutto differenti ed esso, ancora più dell’agitazione 
degli operai delle officine A. di S. dimostra come sia un errore il ritenere 
che i movimenti delle masse debbano sempre assumere, al loro inizio e nel 
loro svolgimento, delle forme contenute in uno schema prefissato. Dalle no- 
tizie incomplete in possesso del nostro partito sulla « marcia » dei contadini 
di Monte San Giacomo, risulta la forte spinta spontanea di quelle masse, 
l'alto grado di combattività da esse raggiunto e, d’altra parte, l'assoluta 
mancanza, nelle file dei manifestanti, di una organizzazione e di una dire- 


ani 


LAVORO TRA LE MASSE 337 


zione adeguate agli obbiettivi che ci si prefiggeva di toccare. Tipico il fatto 
che, nella « marcia su Sassano », i contadini di Monte San Giacomo si 
incolonnarono dietro una bandiera tricolore, collo scopo evidente di coprire, 
con questa bandiera, il carattere reale della loro manifestazione e non certo 
per fare una mamtestazione qualunque di lealismo. Infatti, malgrado i colori 
patriottici e monarchici della bandiera, la manifestazione dei contadini di 
Monte San Giacomo ebbe un carattere e dei risultati sostanzialmente sov- 
versivi, politici e antifascisti e sovversiva, politica e antifascista essa apparve 
a tutti coloro che ne ebbero conoscenza. 


La presenza, tra i contadini di quella zona, di una organizzazione di 
classe, avrebbe senza dubbio rappresentato l’effetto e la causa, ad um tempo, 
di una più elevata coscienza politica di quelle masse, con tutte le conse- 
guenze che ne derivano. E, in quelle determinate condizioni, il compito es- 
senziale della organizzazione sarebbe stato quello di organizzare il movi- 
mento, di creare, con una agitazione organizzata, una situazione favorevole 
all'allargamento di esso alle località vicine, di preparare tra i contadini dei 
gruppi di difesa della manifestazione, di fissare una serie di obbiettivi con- 
creti da presentare alle masse, prima della manifestazione e nel corso di 
essa, a seconda del loro grado di combattività, e non avrebbe invece dovuto 
essere, ad esempio, quello di convincere ? contadini a « rinunciare alla ban- 
diera tricolore » (il che avrebbe portato forse i contadini a « rinunziare alla 
manifestazione »), perchè « la bandiera tricolore non esiste nel nostro 
schema dei movimenti di massa ed è in contrasto con esso »... La nostra 
organizzazione, insomma, deve saper partire da un punto che non sia troppo 
lontano da quello dove si trovano le masse per dirigerle a superare questo 
punto, deve essere qualche passo e non qualche chilometro avanti alle masse. 


Del tutto differenti — e, anzi, dal punto di vista formale. addirittura 
opposte — sono le caratteristiche della manifestazione di Livorno. Questa 
manifestazione — per il motivo che l’ha provocata, per le forme ch’essa 
ha assunto, per la qualità dei partecipanti — ha avuto un carattere netta- 
mente, apertamente politico, antifascista, comunista. Essa non è stata pre- 
ceduta, in modo immediato, da nessuna agitazione per rivendicazioni di ca- 
rattere economico, da nessuna apposita diffusione di stampa, ecc. 


In questo senso anche questa manifestazione esce dallo schema che 
molti compagni si sono formati dello sviluppo dei movimenti di massa, ed 
è anzi, sotto certi aspetti, in contrasto con esso. Dagli elementi di cui oggi 
siamo in possesso, risulta che l’errore principale dei manifestanti di Livorno 
è stato quello di non aver organizzato a .empo delle squadre di difesa della 
manifestazione e dei quartieri operai, il che ha permesso ai fascisti di eser- 
citare, nei giorni successivi alla manifestazione, delle rappresaglie gravi e 
sanguinose. Ma ciononostante è indubbio che la manifestazione di Livorno 
ha avuto un carattere di massa, ha scosso ed entusiasmato i più larghi strati 
della popolazione lavoratrice, ha rappresentato una prova di forza e di co- 
scienza politica della classe operaia e — malgrado le rappresaglie avvenute 
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a manifestazione terminata — ha fornito una prova di debolezza dei fascisti 
i quali non hanno osato affrontare il corteo. 

Innumerevoli sono poi le agitazioni ed i movimenti iniziati senza alcuna 
diffusione di manifestini, come, del resto, per quel che sappiamo finora, i 
tre esempi citati più sopra. Anche questo contrasta con lo schema del « per- 
fetto » dirigente, il quale crede che in ogni circostanza sia d'obbligo « lan- 
ciare » il sacramentale manifestino; e, limitandosi a far questo, dimentica 
di organizzare nella direzione voluta il lavoro di tutti i compagni e di tutti 
gli aderenti ai nuclei confederali, trascura del tutto l’agitazione verbale e 
la direzione concreta di centinaia di operai che diffondono uan parola d’or- 
dine ad altre centinaia e migliaia. In determinate circostanze, quando non 
è ancora stato fatto un sufficiente lavoro organizzativo, un manifestino « lan- 
ciato » puo’, pur ottenendo un generico successo di agitazione, richiamare 
l’attenzione del nemico e provocare da parte sua delle manovre o la repres- 
sione, soffocando il movimento sul nascere in luogo di alimentarlo, come 
potrebbe avvenire invece se la stessa cosa fosse fatta in un momento più 
avanzato della lotta. 

Un errore di schematismo commettevano anche quei compagni che, 
seguendo l’esempio di quanto in certi casi avviene in paesi dove le organiz- 
zazioni operaie e il Partito comunista sono legali, volevano organizzare una 
marcia della fame sul capoluogo di provincia di soli comunisti e simpatiz- 
zanti, senza che essa fosse stata preceduta da alcuna agitazione di alcun 


genere. 
L'analisi, sia pure incompleta, dei movimenti che abbiamo riferiti di- 
mostra tra l’altro come le masse — malcontente ed esasperate dalle condi- 


zioni economiche cui il fascismo le ha ridotte — si mettono in movimento, 
a seconda delle diverse situazioni e del diverso grado di combattività da 
esse raggiunto, nelle forme e per i motivi più diversi. Gli operai della A. 
limitano la loro azione nel campo strettamente legale, per una rivendica- 
zione minima, ma, d’altra parte, la loro azione è organizzata, fin nei det- 
tagli, da un gruppo di operai guidati da un nostro compagno. A Monte 
i San Giacomo i contadini, con un'azione del tutto « spontanea » (cioè nel- 


4 l'assenza di ogni organizzazione di classe) spezzano, dietro la copertura 
u « legale » della bandiera tricolore, la legalità fascista e affrontano la forza 
% pubblica per strappare alle autorità delle rivendicazioni di carattere econo- 
$ mico. A Livorno, circa 2.000 operai manifestano apertamente, nell’occa- 


sione del funerale di un compagno, il ioro odio verso il regime e la loro 
immutata fede comunista. 

Malgrado gli errori commessi, tutti questi movimenti contengono degli 
elementi fortemente positivi e il compito dei comunisti doveva esistere nel 
gettarsi in essi con tutta la loro energia, con tutta la loro capacità e con 
lotta la loro iniziativa politica allo scopo di riuscire, nel corso dei movimenti, 
ad evitare gli errori, a correggerli, ed a sviluppare i movimenti stessi. 

Delle conclusioni analoghe si devono trarre dall'esame dei movimenti 


di Trani, di Canosa, di Andria, del Polesine, del Ferrarese, di Genova, 
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della Valle Scrivia, ecc. Da questo esame risulta come sia errato il pensare 
che sia possibile — specialmente nell'attuale situazione italiana — scate- 
nare e sviluppare i movimenti delle masse secondo uno schema fisso, previsto 
in ogni dettaglio dalle risoluzioni o dalle direttive degli organismi dirigenti. 
Le risoluzioni e le direttive degli organismi dirigenti indicano i motivi d'agi- 
tazione e le forme di lotta che, in generale, sono maggiormente suscettibili 
di mettere in movimento i lavoratori nella situazione attuale e sui quali, per 
conseguenza, i comunisti devono maggiormente puntare, fissano la linea di 
sviluppo che, con la loro azione, i comunisti devono tendere a far seguire ai 
movimenti e, soprattutto, mettono in rilievo di fronte ai compagni la impor- 
tanza dell’analisi della situazione oggettiva, dell'esame delle rivendicazioni 
più sentite dalle masse e dello studio dei sintomi indicanti il grado di com- 
battività raggiunto dalle masse stesse; ma non possono in alcun caso sosti- 
tuirsi a quest’analisi, a questo esame e a questo studio. 


Il Partito ha compiuto, in questi ultimi mesi, un importante passo in 
avanti studiando profondamente le forme elementari d’organizzazione auto- 
noma che le masse si dànno in questo periodo per resistere all'offensiva del 
capitale. Esso cerca di far propria questa esperienza delle masse, di fondare 
sopra di essa la struttura delle organizzazioni di massa. Esso si sforza di su- 
perare, in questo campo, lo schematismo, che, nella pratica, rappresentava 
un ostacolo allo sviluppo di queste organizzazioni. 


La esperienza di questi ultimi anni dimostra pero’ che, anche nel 
campo della preparazione, dello scatenamento e della direzione dei movi 
menti, gli elementi più combattivi delle masse lavoratrici riescono a trovare 
— sotto la pressione del terrore fascista, da un lato, e dei propri interessi 
economici, dall'altro lato — delle forme elementari per esprimere le riven- 
dicazioni che meglio corrispondono ai bisogni di tutta la massa, per diffon- 
dere le parole d’ordine adatte, per rendere popolare l’idea del movimento 
e i suoi obbiettivi, riescono a escogitare delle forme di lotta e delle « co- 
perture » legali alle loro azioni, che non possono essere contenute in nessuno 
schema, e che hanno il risultato di mobilitare migliaia di lavoratori, di por- 
tarli a forme di lotta aperte e molto radicali. La « spontaneità » dei movi- 
menti che sono avvenuti e che di continuo avvengono in Italia deve, insomma, 
essere intesa in senso relativo, dato che ogni movimento presuppone un mi- 
nimo d’organizzazione, di preparazione e di direzione, sia pure del tutto 
elementari. 

Il compito del Partito non è quello di ignorare, di « scartare » queste 
forme elementari di organizzazione, di preparazione e di direzione dei mo- 
vimenti, o di imprigionare i movimenti stessi entro i limiti di uno schema 
predisposto, ma è invece di fare propria, anche in questo campo, la espe- 
rienza delle masse, di fondare sopra di essa il proprio lavoro allo scopo 
di migliorarlo e di portare, nel tempo stesso, a un livello superiore l’attività 
delle masse per far si’ che questa non si lasci frenare, deviare o schiacciare 
dall'azione dei molteplici nemici del proletariato e dei suoi obbiettivi rivolu- 
zionari, ma possa invece, nel proprio sviluppo, raggiungere questi obbiettivi. 
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Per ottenere questo risultato è necessario porre al ‘primo piano, in 
tutto il lavoro del Partito e della C.G. del L., la creazione, il rafforza- 
mento e il miglioramento delle cellule comuniste (di partito e giovanili) sui 
luoghi di lavoro, e delle organizzazioni confederali. Il numero dei movimenti 
nei quali il Partito comunista e la Confederazione del Lavoro hanno avuto 
una parte è quest'anno sensibilmente superiore all'anno scorso. La qualità 
di questa partecipazione è più elevata; i comunisti e i lavoratori confederali 
incominciano a imparare a reagire all’ azione del nemico, alle sue manovre, 
alle sue soperchierie. Nell'insieme, pero’, la realizzazione di movimenti in- 
contra delle rilevanti difficoltà, derivanti soprattutto dalle condizioni in cui 
si trovano le nostre organizzazioni, martellate da un nemico che non con- 
cede tregua. Un buon lavoro di organizzazione, insieme con-una linea poli- 
tica giusta ci faranno superare queste difficoltà. Accade dei movimenti di 
massa, specialmente in una situazione come quella italiana, quello che ac- 
cade — su altra scala, — per la insurrezione. Non si puo’ in qualunque 
momento provocare uno sciopero, una dimostrazione, una fermata di lavoro. 
Perchè questo sia possibile, bisogna che la esasperazione e l’attività della 
massa siano giunte a un certo grado, che anche gli operai arretrati e influen- 
zati dai fascisti siano scossi, in una certa misura, che i padroni e le autorità 
fasciste siano incerti di fronte alla decisione della massa. La cellula comu- 
nista e il nucleo confederale devono lavorare sempre per contribuire a 
creare questa situazione, e quando questa situazione c'è, la cellula e il nu- 
cleo devono saper agire subito, senza ritardo. Su questa linea i movimenti 
si svilupperanno dal terreno economico a quello specificamente politico. Ap- 
pena un movimento si sviluppa in ampiezza e in profondità, non sono più 
soltanto dei problemi economici che si pongono, ma dei problemi politici. 
Le masse devono essere portate a rivendicare le loro libertà elementari: di- 
ritto di organizzazione e di sciopero, elezione della Commissione interna, li- 
bertà per la stampa operaia, e, nelle campagne, « Via il podestà, il Co- 
mune ai lavoratori », ecc. ecc. 

Nei movimenti che assumono un carattere politico più pronunziato si 
deve rivendicare la esistenza legale della Confederazione del Lavoro e del 
Partito comunista. 

Questa è la linea nella quale dobbiamo dirigere il movimento delle 
masse: teniamo bene presente, pero’, che vi riusciremo tanto meglio e tanto 
più rapidamente quanto più riusciremo, con tutto il nostro lavoro di propa- 
ganda, di agitazione, di organizzazione, a esser legati con le masse sin dai 
primi passi dei loro movimenti reali. 


Di 


S. CERNOMORDIK 


dessero Malo 


e | movimento clan 


Nestor Ivanovic Makno proviene da una famiglia di operai agricoli del vil- 
laggio di Guliai-Polie, nell’antica provincia di Ecaterinoslav. Ancora molto gio- 
vane, impara un mestiere per aiutare la famiglia e si mette a lavorare come im- 
bianchino. A 15 anni cade sotto l’influenza del gruppo anarco-terrorista del suo 
villaggio. Nel 1907 Makno e un altro anarchico — Siemieniut —, uccidono il com- 
missario di Guliai-Polie, Lipetcenco. Per questo atto terrorista Makno viene 
condannato a molti anni di prigione, che passa nel penitenziario di Mosca. Nel 
penitenziario si unisce cogli anarchici, dei quali uno, Arcimov Marin (1), esercita 
su di lui una grande influenza. Questi ebbe una grande parte nell’educazione politica 
e generale di Makmo, Se Makno in seguito non fu un semplice bandito « atama- 
no >» ma unanarchico « di idee », lo si deve al penitenziario e alle relazioni che 
qui ebbe cogli altri anarchici, che lo aiutarono ad acquistare una certa conoscenza 
teorica della dottrina anarchica. 

Grazie alla rivoluzione di febbraio, Makno esce dal penitenziario e ritorna 
al suo villaggio natale, Guliai-Polie. Qui lo eleggono membro del Soviet locale e 
del Comitato di Salute pubblica. Nello stesso tempo egli organizza un gruppo 
anarchico. 

Durante l'occupazione dell'Ucraina da parte dell’ « atamano » e dei tedeschi, 
Makno e il suo gruppo passano nella illegalità. Nonostante cio’, fino all’ottobre 
del 1918, il gruppo svolge un lavoro tenace, commette attentati terroristi, dà 
degli assalti. 

L'inizio dell’attività insurrezionale di Makno e dei suoi partigiani data dal- 
l'ottobre del 1918. A Dibork, vicino a Guliai-Polie si era formata una banda 
forte di circa 60-70 uomini, diretta da Schus, che organizzava degli assalti siste- 
matici contro i distaccamenti dell’ « atamano » e contro i tedeschi accantonati nel 
villaggio. Per rappresaglia, l’alto comando tedesco impose al villaggio una con- 
tribuzione elevata che questo si rifiuto’ di pagare. I tedeschi fissarono allora un 
termine entro il quale, se non si fosse pagato, minacciavano di dar fuoco a Dibork. 

Alla vigilia della data indicata per il pagamento, la banda di Schus, alla quale 
si era unito il gruppo anarchico di Makno, si riuni’ nel bosco e decise sul da 


farsi. 


(1) Arcimov Marin aveva una tale autorità su di Makno che questi lo incor- 
poro’ nel suo Stato Maggiore in qualità di direttore politico. 
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Gli armati e lo stesso Schus non sapevano cosa fare. Le loro forze insigni- 

ficanti (60-70 uomini) non potevano opporsi alle forze potenti e ben armate del- 
f° « atamano >» e dei tedeschi. La causa sembrava perduta e il villaggio era mi- 
macciato dal pagamento della contribuzione o dall'incendio. Allora intervenne 
Makno, che fino a quel momento era parso un uomo insignificante, con un ar- 
dente discorso, dicendo che non si doveva disperare, non ci si doveva inchinare 
davanti al nemico ma resistergli, malgrado le scarse forze sulle quali si contava. 
If discorso produsse un'impressione cosi’ forte che gli armati riacquistarono la 
foro antica audacia e decisione e Makno fu eletto capo, « batska >. 


Egli scelse 25 uomini tra i più fedeli e con questi mosse all’incontro del ne- 
mico. Malgrado la superiorità delle loro forze, i tedeschi retrocedettero. 


Questa prima brillante vittoria dette a Maknc la fama di difensore del po- 
polo lavoratore. Da allora Makno diventa la speranza dei contadini dei villaggi 
circonvicini, minacciati dai ritorno dei grandi proprietari di terra. E’ certo che 
nel suo distaccamento, al fianco dei contadini poveri e medii, si concentravano 
elementi tali — disertori dell’Esercito Rosso, delinquenti, avventurieri — che da- 
vano un carattere speciale al « lavoro » delle forze di Makno; egli lavorava 
pero’ ancora in accordo coll’Esercito Rosso, disorganizzando il paese dominato 
dalle forze controrivoluzione dei generali, dei grandi proprietari di terra e del 
loro agente Petliura. Makno comprendeva allora chiaramente la natura politico- 
sociale del movimento di Petliura. Nel suo proclama: « Chi è Petliura >, egli 
scriveva : « Petliura vuole una repubblica democratica dell’Ucraina. Questo 
significa che vuole stabilire in Ucraina un regime nel quale il potere dello Stato 
si trovi nelle mani dei ricchi, nel quale la proprietà della terra appartenga ai 
fatifondisti, le case ai capitalisti, nel quale le fabbriche e le officine ritornino 
ai loro antichi padroni. La classe operaia sarà come prima salariata dalla bor- 
ghesia. I contadini ritorneranno a dividersi in poveri e ricchi @ i ricchi saranno i 
padroni nel campo dell’economia e della politica. Petliura è un nemico del popolo 
favoratore. Una volta ci ha venduti ai generali tedeschi. Addesso ci vende ai 
capitalisti francesi e inglesi sforzandosi di ottenere il potere su di noi e di instau- 
rare un regime a beneficio della borghesia ». 


Alla fine del 1918, coll’aiuto degli operai insorti di Ecaterinoslav, Makno si 
impadroni’ di questa città, scacciandone le truppe di Petliura. Questo primo grande 
trionfo di Makno dimostra che anche un movimento di partigiani puo’ vantaggio 
samente aiutare la lotta del potere dei Soviet contro la controrivoluzione bor- 
ghese latifondista se, dal punto di vista dell’organizzazione, si integra nel co- 
mando generale rosso e vi rimane subordinato. Ma che cosa fanno Makno e le sue 
forze dopo di aver preso Ecaterinoslav? Procedono alla organizzazione del potere 
dei Soviet, di un ordine rivoluzionario? No. La banda maknoviana, — qualche 
migliaio di persone — una volta entrata a Ecaterinoslav si dà all’orgia, al saccheg- 
gio, al banditismo e ai pogrom, Gli operai di Ecaterinoslav, che tentano di stabi- 
lire un ordine qualunque, non riescono a dominare questa corrente istintiva con- 
tadina piccolo-borghese, nella quale i delinquenti di professione non occupano 
tn posto secondario. 


Questa prima e « brillante » vittoria di Makno doveva dunque terminare in 
una vergognosa sconfitta. Dopo pochi giorni, qualche centinaio di petliuriani, senza 
grandi sforzi, cacciarono da Ecaterinoslav le truppe di Makno, ebbre, disorga- 
nizzate e demoralizzate. La ignominia delle truppe di Makno venne scontata dagli 
operai di Ecaterinoslav: i soldati di Petliura, per festeggiare la loro facile vitto- 
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ria, si vendicarono crudelmente: 2.000 operai annegarono nel Dnieper nel tenta- 
tivo di fuggire. 

La situazione dell'Ucraina! era difficile per il potere dei Soviet. Esso tendeva 
tutti i suoi sforzi per sterminare la contro-rivoluzione borghese ben armata dei 
latifondisti, e sostenuta dai capitalisti stranieri. Per poter raggiungere questo 
scopo era assolutamente necessario realizzare una unità di organizzazione nelle 
azioni delle forze armate della dittatura del proletariato. Il potere dei Soviet non 
poteva rischiare la sua esistenza permettendo le azioni « indipendenti > delle truppe 
di Makno, che non solo non si subordinavano al comando generale dell'Esercito 
Rosso, ma provocavano la disorganizzazione del suo piano militare. La « indipen- 
denza » di Makno arrivava al punto che le sue truppe si impadronivano dei 
viveri destinati all’Esercito Rosso e agli operai affamati dei centri industriali, 
svolgevano la loro azione di propria iniziativa senza tener conto dei piani stra- 
tegici dell'Esercito Rosso, non riconoscevano e non si subordinavano agli organi 
del potere dei Soviet locali. 

Davanti a Makno si pose quindi il dilemma: o diventare il capo dei contadini 
medi e poveri e condurli alla vittoria, coll’aiuto dell'Esercito Rosso e della ditta- 
tura del proletariato o diventare un agente dei contadini ricchi e lottare contro 
l'Esercito Rosso e il potere dei Soviet, o subordinarsi all’Esercito Rosso o conser- 
vare la sua indipendenza ed essere un disorganizzatore dell'Esercito Rosso, raffor- 
zando cosi’ la contro-rivoluzione che si avvicinava. 

A parole, Makno accetto’ la subordinazione. 

Nei fatti, egli passo’ in breve tempo nel campo dei nemici del potere dei 
Soviet, dei nemici del proletariato. 


Le relazioni con lui cominciano ad aggravarsi dal marzo del 1919. Bisogna 
considerare che in quel tempo comincia l’offensiva trionfale di Denikin contro la 
Russia soviettica. Denikin occupa una serie di villaggi dell'Ucraina e si avvicina 
a Ecaterinoslav e Karcov. L’Esercito Rosso, stanco per le continue lotte, aveva 
bisogno allora più che mai dell’aiuto di Makno. Disorganizzando le retrovie del- 
l’esercito di Denikin, Makno avrebbe potuto trattenere l'avanzata dei generali, 
rafforzare l'Esercito Rosso e cosi’ rendere un servizio inapprezzabile alla causa 
della rivoluzione proletaria. 

Che cosa fa invece Makno in questo momento? Davanti all'avanzata del peg- 
giore nemico degli operai e dei contadini, nel mezzo di una rigorosissima guerra 
civile, mentre la rivoluzione proletaria si trova in pericolo di morte, Makno si 
occupa della preparazione, nel suo villaggio di Guliai-Polie, di un congresso con- 
tadino per risolvere i problemi dell’organizzazione dello Stato anarchico. Mentre 
i bianchi avanzavano sull’Ucraina, piena di bande di spie e di provocatori, mentre 
i contadini ricchi alzavano la testa e si schieravano apertamente con la contro- 
rivoluzione dei generali, un simile congresso non poteva servire ad altro che ad 
acutizzare la guerra civile, a provocare le insurrezioni di contadini ricchi e ad 
aprire il fronte a Denikin. 

Il Consiglio rivoluzionario militare della repubblica proibisce la tenuta del 
Congresso. Makno, allora, rompe apertamente coll’Esercito Rosso, si ritira volon- 
tariamente, colle sue forze, dal settore del quale gli era stata affidata la difesa 
e, in questo modo, apre il fronte a Denikin. Non trovando più ostacolo, la ca- 
valleria del generale bianco Skuro irrompe nelle retrovie dell'Esercito Rosso, 
occupa la zona di Makno e apre il cammino per ulteriori attacchi dei bianchi 
contro la Russia dei Soviet. 
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Makno, colle sue forze, incomincia a sostenere una lotta aperta contro l’Eser- 
cito Rosso. Approfittando della grave situazione delle forze di quest’ultimo, le 
quali, separate dalle forze settentrionali, si ritiravano con gravi perdite tra il cerchio 
che formavano le truppe di Petliura e le guardie bianche di Denikin, Makno attacca 
le forze dell’Esercita Rosso, le saccheggia, le disarma e fucila i soldati rossi. 

Questo primo tradimento aperto di Makno, determino’ tutto il corso ulteriore 
delle sue azioni. Da questo momento il cammino dei partigiani di Makno è semi- 
nato di cadaveri di proletari e di contadini martirizzati e fucilati perché si erano 
lanciati nella lotta per la dittatura del proletariato, contro i latifondisti, i capi- 
talisti e i contadini ricchi. Vi sono dei momenti in cui la cosa sembra indecisa: 
a parole, Makno lotta anche contro i generali bianchi, di fatto pero’ dirige tutta 
la sua energia contro l’Esercito Rosso e il potere dei Soviet. A faro!e, per non 
perdere la sua influenza sui contadini medi, che erano pel potere dei Soviet e 
disposti ai più duri sacrifici per impedire il ritorno dei latifondisti, Makno va 
contro gli eserciti bianchi. Di fatt0, egli marcia contro il potere dei Soviet; di 
fatto egli è il capo dei contadini ricchi, i quali durante gli sviluppi della guerra 
civile passano apertamente dalla parte dei generali bianchi contro il potere dei 
Soviet. La lotta di classe in Ucraina, acutizzata dall’influenza della guerra civile, 
fece del contadino ricco il nemico peggiore, irreconciliabile, della dittatura del 
proletariato. Questo odio dei contadini ricchi inspira tutta l’azione di Makno dal 
1919 in poi. Se qualche volta si vede obbligato a riconciliarsi col potere dei So- 
viet, lo fa solo per consolidare le sue scarse forze e poter poi lottare con mag- 
giore vantaggio contro i Soviet, Malgrado i patti stabiliti, uccide comunisti e 
soldati rossi, assalta treni e carri. 

La condotta di Makno in questo periodo si spiega solamente con motivi 
di classe. I contadini ricchi già avevano scelto fra la dittatura del proletariato e 
la restaurazione borghese-latifondista, dichiarandosi per quest’ultima. L’inter- 
vento dei denikiani e dei petliuriani mette fine alle esitazioni dei contadini medi; 
malgrado il loro malcontento verso il potere dei Soviet e le sue misure (requisi- 
zioni, proibizione del commercio privato dei prodotti alimentari, ecc) che pur 
essendo dirette contro i contadini ricchi pregiudicavano anche i loro interessi, i 
contadini medi erano per la dittatura del proletariato, contro i latifondisti e i ca- 
pitalisti. 

In queste condizioni Makno è obbligato a scegliere o con il contadino ricco 
o con il contadino povero e medio; fer o contro la dittatura del proletariato. 
Makno si decide, diventa il capo dei contadini ricchi, si mette contro la ditta- 
tura del proletariato. Nei momenti di « lucidità » esita ancora e cerca un accordo 
col potere dei Soviet; ma l'influenza di classe è la più forte, il contadino ricco 
esige dal suo capo un’azione che garantisca la difesa dei suoi interessi. Così’ tutti 
i tentativi di accordo del potere dei Soviet con Makno finiscono con un nuovo 
tradimento, da parte di Makno, della causa della rivoluzione proletaria. 

Cosi’ avvenne durante l’attaco di Wrangel e la guerra con la Polonia, quando 
Makno saboto’ apertamente gli ordini militari del potere dei Soviet. L'anno 1920 
fu l’anno più difficile di tutto il periodo della guerra civile. La Russia dei Soviet 
era attaccata nello stesso tempo dalla Polonia e dal generale bianco Wrangel. 
Malgrado la fame e il cattivo equipaggiamento, gli operai e i contadini si mobili- 
tavano e facevano sacrifici incredibili per lottare contro i signori polacchi e liqui- 
dare il generale bianco. 

Come si condusse in quel tempo Makno? 


Makno, dopo esser venuto a un accordo con l'Esercito Rosso, si rifiuto’ di 
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eseguire gli ordini del Consiglio rivoluzionario di guerra. Come egli adempi’ l’ac- 
cordo stabilito lo dice in modo eloquente il capo del fronte meridionale, il com- 
pagno Frunze: « Makno e il suo Stato maggiore, avendo inviato contro Wrangel, 
per tranquillizzare la loro coscienza, un gruppo insignificante di partigiani, hanno 
preferito, con certe intenzioni particolari, restare con il resto delle loro bande 
nelle retrovie del fronte. Quivi Makno organizza e arma rapidamente nuovi di- 
staccamenti a spese del nostro bottino ». Cioè, Makno invia al fronte di Wrangel 
un centinaio ci uomini, ma la massa fondamentale del suo esercito, circa 3.000 
uomini, dei quali 1.000 di cavalleria, rimane a Guliai-Polie, ed egli conserva e 
prepara queste forze per la lotta contro il potere dei Soviet. 

La cosa risulta ben chiara dal confronto degli obblighi da lui accettati colla sua 
azione. Gli obblighi erano i seguenti: 1. sospendere ogni atto ostile al potere dei 
Soviet e all’Esercito Rosso, cosi’ come a qualunque istituzione di lavoratori so- 
viettici; 2. mettere tutte le forze vive e sane della insurrezione nelle file del- 
YEsercito Rosso, subordinandosi e accettando il comando dei capi di quest’ultimo. 
Invece di far questo, nel momento più critico della guerra Makno non solo 
rifiuta di adempiere gli ordini di combattimento, ma dirige le sue forze principali 
contro gli eserciti soviettici, arresta dei lavoratori sovietici e dei comunisti isolati, 
con una crudeltà speciale castiga gli agenti della sussistenza, i membri dei comi- 
tati di contadini poveri, organizzati per lottare contro i contadini ricchi, e i comu- 
nisti. La sua crudeltà contro i contadini poveri e i comunisti è illimitata : li fucila, 
li seppellisce vivi nella neve li fa a pezzi a colpi di accetta. Questo esigono i 
contadini ricchi e Makno si trova sotto il loro dominio assoluto. La logica della 
lotta di classe durante la dittatura del proletariato, quando una classe lotta contro 
l’altra con le armi, quando da un lato della barricata vi è il proletariato che ha 
con sè tutti i lavoratori e gli sfruttati, e dall’altro i capitalisti, i latifondisti e tutti 
gli sfruttatori (tra i quali i contadini ricchi), obbliga ogni capo a occupare una 
posizione determinata: o da un lato o dall'altro della barricata. Non vi sono vie 
di mezzo. 

Makno, che aveva incominciato la sua carriera come capo del movimento 
dei contadini contro i latifondisti, nella misura che si acutizza la guerra civile, 
nella misura che il contadino medio passa dalla parte della dittatura del proleta- 
riato, diventa il « batska » (« papà ») dei contadini ricchi. La fraseologia anar- 
chica dei suoi partigiani non riesce a nascondere questo fatto. Al contrario, sono i 
contadini ricchi che utilizzano l’ « apprendistato » anarchico come arma più co- 
moda nella lotta contro la dittatura del proletariato. L’anarchia al servizio del 
contadino ricco; così’ si puo’ definire il movimento anarchico di Makno e dei suoi 
partigiani. 


L'’anarchia non ebbe mai successo in Russia. In seno alla operaia ha sempre 
prevalso la dottrina marxista. L’anarchia era una setta di intellettuali che, nel mi- 
gliore dei casi, riusciva a conquistare qualche elemente isolato della classe ope- 
raia. Nessuna delle correnti anarchiche nè l’anarco-comunismo, nè l’anarco-sinda- 
calismo, riusci’ mai a dar vita a otganizzazioni di massa. 

Gli anarchici non disimpegnarono nessuna funzione degna di nota nè nella 
rivoluzione di febbraio nè in quella di ottobre. La discussione con essi comincia 
quando la dittatura del proletariato si rivela come potere di Stato, destinato a con- 
durre la lotta contro tutti i tentativi della borghesia per ricuperare la sua posi- 
zione dominante. L’avanguardia del proletariato, il partito bolscevico, dirige tutti 
i suoi sforzi per l’organizzazione di un potere capace di schiacciare ogni resistenza 
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e, più tardi, ogni attacco della borghesia espropriata, capace di costruire una 
nuova società socialista, senza capitalisti, senza latifondisti, senza contadini ricchi. 
Per ottenere questo risultato, il potere proletario incomincia a liquidare il caos, 
che accompagna inevitabilmente le grandi rivoluzioni; tende a stabilire un severo 
ordine rivoluzionario e mobilita le grandi masse operaie attorno ai problemi della 
costruzione economica e sociale. Il potere dei Soviet, come potere dello Stato 
proletario; ricorre a una serie di misure di costrizione contro la borghesia, contro 
i contadini ricchi, contro chiunque faccia opposizione al nuovo ordine rivolw 
zionario. 

Agli anarchici questo non piace. Essi aspettavano « di più » dalla rivoluzione 
di ottobre. Aspettavano che, alla fine della rivoluzione di ottobre, si creasse una 
situazione in cui « tutto fosse permesso ». Essi si dichiarano quindi contro tutti 
i poteri dello Stato, contro ogni attentato alla « libertà individuale >; non vo- 
gliono stabilire una differenza tra lo Stato borghese, che sfrutta e opprime il pro- 
letariato e tutti i lavoratori, e lo Stato proletario, che è chiamato a distruggere 
ogni sfruttamento e oppressione, che è chiamato a costruire la società socialista; 
non cercano neppure di rivedere la loro pratica, in relazione colle nuove condi- 
zioni; al contrario, sfruttano la spontaneità rivoluzionaria per opporsi al potere 
del proletariato, per disorganizzarlo. 


E’ sufficiente conoscere la « politica » e la « pratica » degli anarchici di 
allora per vedere come l'anarchia passasse nel campo della peggiore contro-rivolu- 
ione. Gli anarchici di allora non avevano un « sistema >» politico; si occupavano 
solamente di criticare la politica del potere dei Soviet. Ma la loro critica era 
chiaramente disorganizzatrice e contava sulla caduta del potere dei Soviet. I ten- 
tativi del potere dei Soviet per introdurre una disciplina di lavoro, per regolariz- 
zare l'economia, per stabilire l'ordine e la disciplina nell’esercito, per respingere 
la controrivoluzione nazionale e straniera, per garantire i viveri agli operai affa- 
mati, — tutto questo incontrava la opposizione degli anarchici. Essi pigliavano la 
difesa del contadino ricco, contro il quale lottava il potere dei Soviet nell'interesse 
della classe operaia; pigliavano la difesa del disertore che veniva fucilato dal 
potere dei Soviet, e dell’operaio che si rifiutava di lavorare. Pigliavano la difesa 
dei banditi, dei saccheggiatori, degli assassini contro i quali il potere dei Soviet 
lottava con tenacia. Protestavano contro la fucilazione dell’amiraglio traditore 
Sciasky, che consegno’ ai tedeschi la flotta soviettica di guerra. 

Contrari ad ogni attività creatrice dello Stato proletario gli anarchici si 
opponevano di fatto al potere dei Soviet. I gruppi anarchici si impadronivano con 
la forza dei palazzi borghesi, li saccheggiavano e li trasformavano in rifugio di 
banditi. Attorno ai gruppi « ideologici » degli anarchici si raggruppava ogni ge- 
nere di clementi dubbi: criminali, banditi, prostitute, disertori, assassini, soldati 
bianchi. Questa ciurma, componeva «la comune anarchica ». Sotto l'insegna anar- 
chica, tutti questi delinquenti commettevano colpi di mano, saccheggi e assassini. I 
sedicenti anarchici « ideologici » conoscevano bensi’ i loro « quadri », ma non pren- 
devano nessuna misura per la epurazione delle loro file, perché, a quanto pare, con- 
sideravano che tali elementi erano convenienti per la costruzione della società anar- 
chica. In una serie di città (Ecaterinoslav, Rostov, Briansk) la federazione anarchica 
libera i delinquenti comuni dalle carceri. A Briansk, il I Maggio, gli anarchici libe- 
rano dal carcere tutti gli assassini e i banditi, e questi dopo poche ore avevano messo 
a sacco tutta la città. Oltre a questi elementi, nella « comune » anarchica, ave- 
vano una funzione importante anche i bianchi. Approfittando della tolleranza del 
potere dei Soviet verso gli anarchici, i bianchi si installavano nelle € comuni >» 
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anarchiche e, sotto l'etichetta anarchica, facevano un aperto lavoro controrivo- 
luzionario. Gli anarchici, del resto, lo sapevano e lasciavano fare. 

Il potere dei Soviet si sarebbe suicidato se avesse continuato a tollerare 
questo stato di cose. I giorni duri della pace di Brest esigevano imperiosamente 
una severa organizzazione di tutte le forze del proletariato per salvare la rivo- 
luzione, Il proletariato esigeva la scomparsa di tutti i focolai della disorganizza- 
zione anarchica e della controrivoluzione. Nell'aprile del 1918, quindi, le orga» 
nizzazioni anarchiche sono liquidate. Gli anarchici passano alla illegalità, per 
riapparire di nuovo come ideologi e dirigenti delle bande di Makno. 


Nell’ illegalità gli anarchici si definiscono, procedono alla elaborazione di 
una piattaforma tattica, adatta alle condizioni dello Stato proletario. La espe- 
rienza della loro « attività » fino alla primavera del 1918, che li aveva portati alla 
completa sconfitta e alla separazione totale dal proletariato chè li espulse come 
disorganizzatori, li obbliga a presentarsi con un programma positivo. 

La conferenza anarchica del novembre 1918 a Kursk e il Congresso delle 
organizzazioni anarchiche tenuto a Elisabetgrado in aprile del 1919, crearono 
la confederazione « Nobat », che si presento’ con un nuovo programma. 

In che cosa consisteva questo programma? 

Partendo dalla solita posizione anarchica contro lo Stato, i « nobatiani », 
dichiarano di lottare contro lo Stato della dittatura del proletariato cosi’ come si 
deve lottare contro qualunque altro Stato. « Il potere socialista » è per gli anar- 
chici l’ultimo potere sulle rovine del quale verrà costruita la società anarchica. 
Respingendo. la dittatura del proletariato, la Stato transitorio che si pone tra il 
capitalismo e il comunismo, gli anarchici vogliono fare un salto diretto dal capi- 
talismo alla società senza governo. Di qui la loro « nuova » tattica. Nessun patto 
con il potere dei Soviet. Rifiuto categorico di entrare nei Soviet (come organi 
di potere) rifiuto di ogni lavoro positivo negli organi del potere dei Soviet. 

La risoluzione del Congresso di Elisabetgrado giustifica cosi’ questa tattica: 

« Considerando che i sedicenti « soviet di deputati » si sono convertiti defi- 
nitivamente e in tutto in organi politici del parlamentarismo democratico, che 
riposa sui principi del potere, dello Stato, dell’amministrazione e centralizzazione 
dall’alto, il Congresso si pronuncia decisamente e categoricamente contro la par- 
tecipazione degli anarchici a detti organi. » 

Cosa potevano fare gli anarchici dopo questo? Una cosa sola: prepararsi 
alla « terza rivoluzione », vale a dire al rovesciamento della dittatura proletaria. 
Quali sono i mezzi per questa « terza rivoluzione »? Il Congresso di Elisabet- 
grado risponde così’: 

« Arriva il momento, previsto da tempo dagli anarchici, nel quale la massa 
della popolazione non avendo visto soddisfatte le sue speranze e disillusa del- 
l’ultimo potere socialista, è disposta a lanciarsi in una lotta energica contro questo 
potere. La storia ci impone attualmente un grande dovere: segnalare alla massa 
questa uscita, aiutarla, nelle ste indagini, aumentare la sua capacità creatrice con 
questa « visione » che le manca. > 

E più avanti: « All’Esercito Rosso dello Stato soviettico bisogna opporre 
l’esercito degli insc.ti organizzato dal basso. » 

Già abbiamo visto che cosa era questa « massa scontenta della popolazione >, 
che cosa rappresentava l’ « esercito degli insorti » in Ucraina. Avendo perso 
ogni speranza in qualunque successo tra la massa del proletariato, gli anarchici 
dirigevano i loro sguardi sul contadino ricco. Appoggiandosi su di esso si prepa- 
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ravano a realizzare la « terza rivoluzione », che doveva condurli nel regno 
dell’anarchia. 

Se si confrontano le risoluzioni del Congresso di Elisabetgrado colle dichiara- 
zioni del Consiglio rivoluzionario dell'Esercito di Makno del 20 ottobre 1919, non 
è difficile convincersi che l’ « orientamento » dei partigiani di Makno era in 
tutto uguale a quello degli anarchici di Elisabetgrado. 

« Il movimento di guerriglie — dice una di queste dichiarazioni — che si 
sviluppa adesso in Ucraina (cioè il movimento maknoviano. N. d. R.) è l’inizio 
della terza grande rivoluzione, che tende alla totale liberazione delle masse lavo- 
ratrici da ogni oppressione, potere e capitale, tanto privato come di Stato. Lo 
scontro definitivo tra la libera idea, l’organizzazione senza potere... e l’idea del 
potere politico — monarchica, comunista o repubblicana — è, dunque, inevita- 
bile. > 

La tutale coincidenza della piattaforma dei partigiani di Makno e dei « noba- 
tiani > fu la base della loro unione. Ma questa provoco’ negli anarchici il desi- 
derio di conquistare, coll’aiuto delle guerriglie maknoviane, un territorio qualun- 
que, sul quale si potesse fare l’esperienza dell’organizzazione della società senza 
potere. Gli avversari di ogni « Stato », i nemici dello Stato socialista — gli anar- 
chici « nobatiani » — si convertono cosi in ideologi e dirigenti dello Stato dei 
contadini ricchi e di Makno. Gli avversari di ogni attività punitiva dello Stato, 
di ogni violenza sulle individualità, creano il « contro-spionaggio >», pongono 
l’anarchia al servizio del contadino ricco, del piccolo proprietario borghese, dello 
sfruttatore, nella loro lotta contro il proletariato che, per la prima volta nella 
storia, si era îÌmpadronito del potere per distruggere ogni proprietà privata, ogni 
sfruttamento, ogni oppressione, 


Gli anarchici e i partigiani di Makno lottavano dunque contro la dittatura del 
proletariato considerata come potere di Stato. Non stabilendo differenza alcuna 
fra lo Stato borghese e lo Stato proletario, essi combattevano il potere dei So- 
viet come potere di Stato in generale, opponendo ad esso la idea della società 
senza potere. Ma nella esperienza dei partigiani di Makno, che occuparono un 
territorio qualche volta di proporzioni considerevoli, si puo’ studiare come essi 
realizzarono di fatto le loro idee sulla società senza potere. Si veda innanzi a tutto 
la loro dichiarazione della fine dell’anno 1919: 


« Questa organizzazione soviettica sarà veramente una organizzazione di 
operai e di contadini liberi. E se la sua creazione è effettivamente il libero fatto 
delle stesse masse degli operai e dei contadini, se il lavoro economico di tutte le 
organizzazioni soviettiche locali riesce a introdurre in dette organizzazioni dei 
settori sempre più vasti di operai e di contadini, seuza violenza e senza l’inter- 
vento arbitrario di qualunque partito o autorità, allora, secondo la nostra opi- 
nione, si riuscirà a stabilire rapidamente l'apparato economico-sociale sui principi 
dell'uguaglianza sociale, della giustizia e della fratellanza e cosi’ porre fine 
all'esistenza delle classi, dei partiti politici e delle autorità, e, infine, al dominio 
di una nazionalità su di un’altra. Gli strati arretrati e non lavoratori della popo- 
lazione, col tempo, saranno incorporati in questo apparato di lavoro. » 


Cosi’, dunque, al potere dei Soviet degli operai e dei contadini poveri e medii 
che incarnano la dittatura del proletariato contro la classe degli sfruttatori è con- 
trapposto un « Soviet libero senza potere >», di tutta la popolazione, che include 
cioè la borghesia, i latifondisti e i contadini ricchi; invece della lotta di classe 
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fino al completo schiacciamento da parte del proletariato delle classe sfrutta- 
trici, la « naturale » ammissione di queste nel regime anarchico: invece della 
egemonia del proletariato e della sua avanguardia, il Partito comunista, il lavoro 
dei Soviet « senza l’intervento arbitrario di nessun partito politico », cioè, senza 
comunisti. 

Il Partito comunista della Unione dei Soviet ha sempre considerato suo com- 
pito fondamentale l'introduzione nei Soviet di vaste masse di operai e di conta- 
dini. Ma quali contadini? Poveri e medii. Sono questi i contadini che esso orga- 
nizza per la lotta contro il contadino ricco. il capitalista sfruttatore della cam- 
pagna. Secondo le leggi soviettiche, ogni elemento che sfrutta lavoro altrui viene 
privato del diritto di essere membro dei Soviet. Tutt'altri erano i principi su 
cui si basavano i « Soviet » anarchici: e questi principi dovevano necessariamente 
farne dei « Soviet » di contadini ricchi che opprimevano i contadini poveri e 
soffocavano ogni attività delle organizzazioni di questi ultimi. 

La cosa è attestata da un testimonio che partecipo’, assieme a Makno, alla 
spedizione di L.B. Kamenev nell’anno 1919: 

« In seguito visitammo il Soviet di Guliai-Polie. I membri del Presidium, 
contadini grassi e rosei, con magnifici gambali e catene al panciotto, si lamen- 
tavano dei tempi attuali. Prendo in affitto oggi un lavoratore a un prezzo, e do- 
mani ne vuole un’ altro — dicevano. Cosi’ non si puo’ continuare. Io avevo otto 
cavalli, tre volte me li presero e me ne resta solo un paio. Che voglia puo’ avere 
uno di lavorare dopo tutto questo? > 

Che questo sia un Soviet di contadini ricchi, non è difficile comprenderlo. 
Se un simile Soviet esisteva nella « capitale » del regno di Makno si puo’ imma- 
ginare cosa erano i « Soviet > delle provincie. 

Nè avvenne per caso che il contadino ricco fosse la classe dominante in tutto 
il regno di Makno. Il programma agrario degli anarco-maknoviani consisteva 
in questi tre punti: 

« I. il decreto del potere comunista sulla sedicente nazionalizzazione della 
terra dev'essere revocato; 

2. le cosiddette « economie soviettiche » sono liquidate; 

3. tutta la terra, nella misura che viene espropiata dalle mani dei proprietari 
privati (cioè, dei latifondisti, N.d. R.) non deve passare al potere dello Stato, ma 
a disposizione di quelli che la lavorano. > 

Qual’è il contenuto di questo programma agrario? 

La nazionalizzazione della terra realizzata dal potere soviettico, cioè il pas- 
saggio della terra in proprietà dello Stato proletario, cioè di tutti i lavoratori, 
garantisce le condizioni per la totale liquidazione del capitalismo nella economia 
agraria e il passaggio. di essa alle forme socialiste. Che cosa significa invece la 
consegna della terra a disposizione di « chi la lavora >, unita col « non inter- 
vento > dello Stato proletario, come volevano gli anarchici? Significa la conse- 
gna della terra al contadino ricco, che puo’ condurre la sua azienda in modo 
indipendente essendo in possesso di strumenti agricoli e di capitale a sufficenza, 
ma significa ritardare ancora maggiormente il passaggio dalla azienda piccola, 
individuale e dispersa alle forme collettive con una poderosa tecnica meccanica, 
passaggio che noi abbiamo compiuto con successo. Significa, insomma, sotto- 
mettere il contadino povero e medio al potere economico, e di conseguenza al 
potere politico del contadino ricco. 

Il contadino ricco è la figura centrale sulla quale si appoggiano gli anarco- 
maknoviani. Il contadino ricco è la figura dirigente nei € Soviet > maknoviani; 
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è in beneficio dei contadini ricchi che gli anarchici lottano contro il potere dei 
Soviet; è agli interessi dei contadini ricchi che serve la politica agraria dei mak- 
noviani. 

Vediamo adlesso come organizzarono i maknoviani il « libero regime so- 
viettico »». Essi occuparono Ecaterinoslav dopo i denikiani e riuscirono a man- 
tenervisi un mese e mezzo. Durante questo tempo ebbero la possibilità di fornire 
un modello di « libera organizzazione soviettica ». Ecco il modello: non solo 
non permisero la oraganizzazione dei Soviet di deputati operai, ma la cosa arriva 
al punto che fucilarono 12 comandanti dei loro perchè avevano tentato di orga- 
nizzare un Soviet. Invece del Soviet, nominarono un comandante con poteri civili 
e militari illimitati. Questo comandante « risolve » personalmente tutti i pro- 
blemi. Egli puo’ castigare e perdonare. Lo aiuta nel suo « lavoro » il boia co- 
nosciuto di Makno, antico delinquente, Lievka Sadov. Sotto la sua direzione i 
volontari di Makno si danno al saccheggio, alla violazione delle donne, all’assassi- 
nio di centinaia di operai sospetti di essere dei comunisti. 

Nella dichiarazione del Consiglio rivoluzionario militare dell’esercito di 
Makno sono proclamati questi principii: 

« Per quanto riguarda il problema della necessità di organizzare un apparato 
giudiziario e amministrativo, noi sottolineiamo, avanti tutto, la tesi fondamen- 
tale che l'apparato giudiziario e poliziesco rigido e stabilito una volta per sempre, 
e tutti i codici morti, rappresentano la violazione più brutale della vera auto- 
difesa della popolazione. La vera giustizia non deve essere organizzata, ma 
dev'essere un atto vivo, libero, creato dalla vita sociale ». 

Come si incarnano nella realtà questi « principi elevati » espressi in modo 
tanto confuso? Essi si incarnano nella « commissione per i prigionieri », nella 
« attività » del boia di Makno, Lievka Sadov, in montagne di cadaveri di operai, 
soldati rossi e lavoratori soviettici. 

Le fucilazioni senza giudizio preventivo, gli assassinii alle spalle, questa 
era la « giustizia » di Makno. Negando a parole la « giustizia ufficiale dello Sta- 
to », di fatto i partigiani di Makno ricorrevano alle più crudeli torture. Ecco 
come ne parla, nelle sue dichiarazioni, il capo dello Stato maggiore dell’esercito di 
Makno: 

« Makno applicava, sin dall'inizio del suo comando, la tortura alle persone, 
che nella maggioranza dei casi venivano assassinate; le tagliava a pezzi, le getta- 
va nel fuoco delle locomotive quando già erano morte. Vi furono dei casi che 
questo avvenne con delle persone condannate a morte, ma quando erano ancora 
vive. > 

Sopra chi, nella maggioranza dei casi, cadeva la « giustizia » di Makno? 

Makno, il « baiska » dei contadini ricchi, colpiva i comunisti, gli operai, i 
contadini poveri e i soldati rossi. Questa era la giustizia anarco-maknoviana 
« delle forze vive locali ». 

Le cose non andavano neglio per la stampa. Gli anarchici versarono dei 
grandi torrenti d'inchiostro per accusare la « dittatura bolscevica » di aver sop- 
pressa la « libertà di stampa ». Essi erano evidentemente molto disgustati che 
i bolscevichi, dirigenti della dittatura del proletariato, chiudessero i giornali della 
borghesia e dei suoi agenti-menscevichi, socialisti rivoluzionari e anarchici. Ma 
perchè facevano questo i bolscevichi? Per difendere e salvare la dittatura del 
proletariato, per schiacciare i nemici della classe operaia. 

Cosa facevano in cambio gli anarchici quando si impadronivano del potere? 
Durante il periodo del dominio anarchico a Fcaterinoslav, il giornale boscevico 
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« La Stella » è ridotto all’illegalità perchè contiene delle critiche all’ « ordine » 
maknoviano, alla sua dittatura militare. Ma è permessa la pubblicazione dei 
giornali menscevichi e borghesi. 

L'esperienza del governo degli anarco-maknoviani a Ecaterinoslav dimostro’ 
nel modo più evidente cosa rappresentava il movimento di Makno e in che cosa 
consistevano le idee anarchiche sull’ « assenza del governo ». Al posto di una 
< società senza potere » una dittatura militare del « butska >, capo assoluto, da 
nessuno controllato; al posto della giustizia delle « forze vive >, le più crudeli 
torture; invece del benessere che promettevano gli anarchici nella « società senza 
potere », la fame, il freddo e la rovina totale della economia; invece dello svi- 
luppo culturale e del lavoro intellettuale, ubriacature e depravazioni, alle quali 
prendeva una parte attiva lo stesso « batska >». 

A parole, una dottrina elevata; di fatto, la reazione istintiva del contadino 
ricco e del piccolo borghese, ostili al proletariato e al socialismo. 

Il movimento di Makno dimostro’ essere un ostacolo nel cammino del prole- 
tariato verso il socialismo. Senza averlo liquidato, il proletariato dell'Ucraina, non 
avrebbe potuto rifare vantaggiosamente l’economia distrutta dalla guerra impe- 
rialista e civile e procedere, dopo, alla costruzione del socialismo. Questa liquida- 
zione fu possibile quando il proletariato ebbe sconfitto l’ultimo generale bianco, 
Wrangel, quando il contadino medio, sul quale poggiava all’inizio Makno, lo 
abbandono’ definitivamente e passo’ dalla parte del potere soviettico; quando il 
« batska » Makno resto’ solo coi suoi contadini ricchi. Allora, il « batska » e il 
suo movimento furono liquidati senza grande sforzo da parte del potere dei 
Soviet. 

Ancora per un certo tempo (1921), Makno continuo’ a perpetrare saccheggi, 
assalti, assassinii; ma non si trattava più di un esercito, bensi’ di una banda di. 
contadini ricchi e di banditi che si opponevano all'avanzata economica e politica 
della dittatura del proletariato sui proprietari di terra. Liquidati anche questi 
residui a Makno non resto’ altra risorsa che di fuggire dall'Unione dei Soviet 
e di cercare scampo presso il peggiore nemico dei lavoratori, il re di Rumania, 
al quale chiese aiuto contro la Russia soviettica bolscevica. 

E’ questa la fine miserevole della storia senza gloria di Makno e del suo 
movimento. 
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In conseguenza dell’arretratezza della nostra industria il movimento ope- 
raio incomincio’ a svilupparsi in Russia solo negli ultimi decenni del secolo 
scorso, mentre in numerosi altri paesi la classe operaia già conduceva delle lotte 
rivoluzionarie e aveva dietro a sè le esperienze della grande rivoluzione fran- 
cese, della rivoluzione del 1848 e della Comune di Parigi del 1871. I grandi capi 
spirituali del movimento operaio internazionale, Marx ed Engels, sorsero dal 
fuoco della lotta rivoluzionaria. La dottrina di Marx consistette nello scoprire 
la linea di sviluppo della società, l’inevitabilità del crollo della società capita- 
listica, nell’indicare la via che verrà seguita dalla evoluzione delle nuove forme 
sociali, la via della lotta di classe, nel mostrare la parte che spetta al prole- 
tariato in questa lotta e l’inevitabilità della sua vittoria. 


Il nostro movimento operaio si sviluppo’ sotto l'insegna del marxismo. Esso 
non era quindi all'oscuro di suoi scopi, conosceva chiaramente quali dovevano 
essere le sue funzioni e quale la sua via. 

Lenin ha compiuto un lavoro enorme per rischiarare al proletariato russo 
la sua via con la luce del marxismo. Sono passati 50 anni dalla morte di Carlo 
Marx, ma il marxismo è e rimane la guida dell’azione del nostro partito. Il 
leninismo non è che uno sviluppo e un approfondimento del marxismo. 

Si comprende quindi come sia pieno di interesse il problema del modo come 
Lenin ha lavorato su Marx. 

Lenin aveva una conoscenza perfetta degli scritti di Marx e di Engels. 
Quanda nel 1893 venne a Pietroburgo, egli sorprese noi tutti, marxisti di quel 
tempo, per la quantità di conoscenze che aveva a questo proposito. 

Ngli anni attorno al 1890, i primi circoli marxisti, che allora sorgevano, 
si occupavano principalmente dello studio del primo volume del Capîtale. Era 
possibile, sebbene con grande fatica, procurarsi il Capitale. Ma per quanto ri- 
guarda le altre opere di Marx, le cose andavano molto male. La maggior parte 
dei membri dei circoli non avevano letto nemmeno il Manifesto comunista. Io, 
ad esempio, lo lessi solo nel 1898, quando mi trovavo già in deportazione, e in 
tedesco. 

Marx ed Engels erano proibiti nel modo più rigoroso. E’ sufficiente ricor- 
dare che Lenin, nel suo scritto Per la definizione della romantica economica, 
scritto nel 1897 per la rivista Novoîe Slovo, non potè far uso delle parole 
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< Marx » e « marxismo »; per evitare noîe alla rivista dovette farsi capire 
tra le righe. 

Lenin conosceva il tedesco e il francese e si era sforzato di procurarsi gli 
scritti di Marx e di Engels in queste lingue. Sua sorella Anna descrive il modo 
come egli lesse, assieme all'altra sorella Olga, la Miseria della Filosofia in fran- 
cese. Le parti più importanti delle opere di Marx e di Engels, quelle che lo 
interessavano di più, egli le tradusse in russo per conto suo. 

Il primo lavoro di maggior mole, che egli pubblico’ legalmente nel 1894, 
Chi sono gli amici del popolo, contiene accenni al Manifesto comunista, alla 
Miseria della Filosofia, alla Ideologia tedesca, alla lettera di Marx a Ruge 
del 1843, all’Antidithring di Engels e all’Origine della famiglia, della proprietà 
e dello Stato. 

Lo scritto Gli Amici del popolo allargo’” enormemente la visuale marxista 
della maggior parte dei marxisti di quel tempo, che non erano ancora molto 
famigliari con le opere di Marx e di Engels. Esso getto’ una nuova luce su 
tutta una serie di questioni ed ebbe un successo straordinario tra coloro che lo 
lessero. 

Nel successivo lavoro di Lenin, Il contenuto economico del populismo e la 
critica di esso nel libro di Pietro Struve, troviamo già degli accenni al 18 Bru- 
maîo, alla Guerra civile in Francia, alla Critica del programma di Gotha, come 
pure al 2° e al 3° volume del Capitale. 

La vita nell'’emigrazione forni’ in seguito a Lenin la possibilità di cono- 
scere tutte le opere di Marx e di Engels e di studiarle a fondo. 

La biografia di Marx scritta da Lenin nel 1914, che era destinata all’Enci- 
clopedia Granat, fornisce la miglior prova della profonda conoscenza ch'egli 
aveva delle opere di Marx. 

Ne forniscono la prova anche gli innumerevoli estratti che Lenin faceva 
continuamente quando leggeva Marx. L'Istituto Lenin possiede numerosi qua- 
derni di Lenin con estratti di Marx. 

Nel corso del suo lavoro Lenin utilizzava i suoi estratti, li rileggeva di 
continuo, faceva ad essi delle note marginali. Lenin non conosceva pero’ soltanto 
Marx, ma aveva profondamente meditato il suo insegnamento. Nel 1920, al III 
Congresso panrusso della Gioventù comunista, Lenin avverti’ i giovani che bi- 
sogna imparare: 

< a impadronirsi di tutto il complesso dell'umano sapere, in modo tale 
che il comunismo non sia in noi esclusivamente qualcosa di imparato a memo- 
ria, ma sia qualcosa che è stato profondamente meditato da noi stessi, una 
conseguenza, che, ponendosi dal punto di vista della cultura moderna, non puo’ 
essere respinta >. 

« Vi sarebbe poco di bene da sperare da un comunista il quale fosse riu- 
scito a provvedersi di un comunismo irrigidito, bello e confezionato, senza aver 
compiuto prima un grande, serio e difficile lavoro preparatorio, senza avere 
lavorato sopra fatti i quali richiedono di essere valutati criticamente >. 

Lenin non studio’ solamente gli scritti di Marx, ma anche cio’ che hanno 
scritto su Marx e sulla sua dottrina i suoi avversari borghesi e piccolo borghesi, 
Nella polemica contro di essi Lenin indico’ quali sono le fondamenta del 
marxismo. 

Il suo primo grande lavoro fu Chi sono gli amici del popolo e in che modo 
essi combattono contro î socieldemocratici? (risposta a un articolo contro i 
marxisti apparso sulla rivista Russkoie Bogastvo), nel quale oppone al punto 
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di vista dei populisti (Michailovschi, Krivenko, Jussakov) il punto di vista 
di Marx. 


Nello scritto Il contenuto economico del populismo e la critica di esso nel 
libro di Pietro Struve egli scopri’ la differenza che passa tra il punto di vista 
di Struve e quello di Carlo Marx. 


Nel corso dei suoi studi sulla questione agraria egli scrive La questione 
agraria e i critici di Mara, dove contrappone il punto di vista di Marx al punto 
di vista piccolo borghese dei socialdemocratici tedeschi David ed Herz, e ai cri- 
tici russi Cernov e Bulgakov. 

« Dall’urto delle opinioni sgorga la verità «, era il proverbio francese che 
Lenin citava volentieri. Nelle questioni fondamentali del movimento operaio 
egli si attaccava sempre alla esposizione e alla contrapposizione dei diversi punti 
di vista di classe. - 

Assai caratteristico è il modo come egli contrapponeva questi diversi punti 
di vista. Esso appare dal XIX quaderno di appunti di Lenin, che contiene i suoi 
estratti, riassunti, ecc. sulla questione agraria per il periodo precedente il 1917. 

Lenin fa degli estratti accurati delle opinioni dei « critici », copia i passi 
più caratteristici ed evidenti e contrappone ad essi le espressioni di Marx. Ana- 
lizzando con cura le opinioni « critiche » si sforza di metterne a nudo il con- 
tenuto di classe, ed espone i problemi maggiori e fondamentali in modo plastico 

Assai spesso egli formulava apposta le questioni in modo acuto. Era dell’opi- 
nione che il tono non ha importanza. Non reca nessun danno il fatto che talora 
ci si esprima in modo rozzo e brutale, purchè le cose dette siano giuste. Nella 
prefazione alla traduzione russa del carteggio di Marx con F. A. Sorge egli 
riporta una citazione di Mehring e osserva: 


« Ha ragione Mehring quando dice che Marx ed Engels non capivano niente 
del « giusto tono ». Quando menavano un colpo non stavano a pensarci molto 
e non stavano nemmeno a piagnucolare per ogni colpo ricevuto >. 

L’asprezza della forma, dello stile, che era propria di Lenin, egli l’aveva 
imparata da Marx. Egli dice: 

« Marx racconta che egli ed Engels avevano sempre combattuto la « mi- 
serabile » direzione della socialdemocrazia, e si esprime spesso con asprezza >». 

Lenin non arretrava davanti a nessuna asprezza, ma desiderava che le 
discussioni toccassero il cuore dell'argomento. Vi era una parola ch’egli usava 
volentieri: « litigio ». Quando incominciava una polemica la quale non toc- 
cava il cuore della questione, che si attaccava a elementi particolari e andava 
avanti con dei contorcimenti, egli diceva: — E’ solo un litigio! 

Ancora più aspramente egli si schierava contro la polemica che non ten- 

deva a porre in chiaro un problema, ma era un meschino gioco di frazione. 
Questo era precisamente il metodo preferito dai menscevichi. Sotto il manto di 
citazioni di Marx e di Engels strappate dal contesto e dalla situazione concreta 
È in cui erano sorte, i menscevichi si proponevano colla loro polemica esclusivamente 
x scopi di frazione. Nella prefazione alla traduzione russa del carteggio con Sorge, 
; Lenin scriveva: 
i « Credere che i consigli che Marx ed Engels davano al movimento operaia 
; anglo-americano possano senz'altro essere applicati alla situazione russa significa 
servirsi del marxismo non per mettere in chiaro il metodo che gli è proprio, 
non per studiare le particolarità concrete storiche del movimento operaio nei 
singoli paesi, ma per una meschina lite di frazione tra intellettuali ». 
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E qui arriviamo al problema del modo come Lenin ha lavorato su Marx. In 
parte la cosa è visibile dalle citazioni fatte sopra: — si deve comprendere quale 
è il metodo di Marx, si deve imparare da lui a indagare quali sono le condizioni 
del movimento operaio nei singoli paesi. Lenin faceva questo. L'insegnamento 
di Marx era per lui una guida all’azione. Una volta gli sfuggi’ questa espres- 
sione: « Chi vuole prender consiglio da Marx... » Parole molto caratteristiche} 
Egli stesso « prendeva sempre consiglio da Marx ». Nei momenti più difficili, 
nei momenti di svolta della rivoluzione, egli ricorreva sempre nuovamente a 
Marx. Spesso, mentre tutto era in grande fermento, lo si trovava nella swa 
camera di lavoro, chino su Marx, e solo con fatica se ne staccava. Egli ricorreva 
a Marx non per calmare i suoi nervi, non per attingervi nuova fede nelle forze, 
nella vittoria della classe operaia, — egli era pieno di questa fede, — ma per 
« prender consiglio » da Marx, per trovare in lui risposta alle questioni attuati 
del movimento operaio. 


Nel suo scritto Franz Mehring e la seconda Duma, Lenin scrive: 


< L’argomentazione di questa gente si fonda su una cattiva scelta di cita- 
zioni. Essi tiran fuori delle tesi generali sul sostegno da darsi alla grande bor- 
ghesia contro la piccola borghesia reazionaria e le applicano senza spirito critico 
ai cadetti russi, alla rivoluzione russa. Mehring impartisce a questa gente una 
buona lezione. Chi vuol prendere consiglio da Marx sui compiti del proletariato 
nella rivoluzione borghese (sottolineato da me: N. K.), deve prendere in con 
siderazione precisamente quelle espressioni di Marx che si riferiscono al periodo 
della rivoluzione borghese tedesca. Non per niente i nostri menscevichi evitano 
con tanta cura queste espressioni. In esse troviamo infatti l’espressione di classe 
più esauriente di quella lotta senza riguardi contro la borghesia che tende al 
compromesso, che i bolscevichi conducono nella rivoluzione russa ». 


L'analisi accurata di quegli scritti di Marx che si occupano dello studio 
di situazioni simili, il confronto di essi con la situazione del momento, l’indica- 
zione delle somiglianze e delle diversità, questo era il metodo di Lenin. L’appli- 
cazione di esso alla rivoluzione del 1905 e alla rivoluzione del 1917 mostra nel 
modo migliore come Lenin ha adoperato questo metodo. 


Già nell’opuscolo Che fare? Lenin scriveva: 


<« La storia ci ha posto come compito immediato un compito che è il più 
rivoluzionario tra quelli che si pongono al proletariato di tutti gli altri paesi. 
L’adempimento di questo compito, l'abbattimento della più solida fortezza non 
solo della reazione europea, ma anche (possiamo dire oggi) della reazione asia- 
tica, farebbe del proletariato russo l’avanguardia del proletariato rivoluzionario 
internazionale >. 

Sappiamo come già la lotta rivoluzionaria del 1905 accrebbe la funzione 
internazionale del proletariato russo. L’abbattimento della monarchia zarista 
nel 1917 fece pero’ di fatto del proletariat russo l’avanguardia del proletariato 
rivoluzionario internazionale, — cio’ accadde pero’ solo 15 anni dopo che Lenin 
aveva scritto Che fare? Nel 1905, quando, dopo il sanguinoso massacro di opera? 
davanti al Palazzo d'Inverno il 9 gennaio, l’ondata rivoluzionaria incomincio’ 
a salire sempre più in alto, il partito si trovo’ bruscamente davanti al problema 
dell’obbiettivo verso il quale doveva condurre le masse, della tattica ch'esso 
doveva seguire. Lenin si rivolge allora per consiglio a Marx. Egli studia con 
particolare attenzione gli scritti di Marx sulla rivoluzione democratico-borghese 
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francese e tedesca del 1848: Le lotte di classe in Francia e il 3° volume delle 
Opere di Marx e di Engels (pubblicate da Mehring) sulla rivoluzione tedesca. 

Nel giugno-luglio del 1905 Lenin scrive l’opuscolo Due tattiche della social- 
democrazia nella rivoluzione democratica, dove contrappone alla tattica dei 
menscevichi, che si orientano verso il compromesso con la borghesia liberale, la 
tattica dei bolscevichi, che chiamano ia classe operaia alla lotta decisa, intran- 
sigente contro l’assolutismo sino alla rivolta armata. Nell’opuscolo Due tat- 
tiche Lenin scriveva: 

« La conferenza (dei nuovi-iskristi) ha anche dimenticato che dalla « de- 
cisione » di quanti rappresentanti si voglia alla realizzazione di questa deci- 
sione molto ancora ci passa. La conferenza ha dimenticato che sino a che il 
potere rimane nelle mani degli zar qualsiasi decisione di rappresentanti si voglia 
sarà chiacchiera vuota e miserevole cosi’ come furono le « decisioni » del Par- 
lamento di Francoforte, diventato famoso nella storia della rivoluzione tedesca 
del 1848. Appunto per questo Marx nella sua Nuova Gazzetta Renana ha bol- 
lato con un sarcasmo cosi’ spietato i liberali di Francoforte, perchè essi dice- 
vano belle parole, prendevano diverse « decisioni » democratiche, « decreta- 
vano > libertà di ogni genere, ma in realtà lasciavano il potere nelle mani del 
re, non organizzavano nessuna lotta armata contro la forza militare che stava 
a disposizione del re. E mentre i liberali di Francoforte, simili ai nostri del- 
l’Osvobosdienie, chiacchieravano, il re prendeva tempo, consolidava le sue forze 
militari e la controrivoluzione, appoggiata sopra una forza effettiva, butto’ a terra 
i democratici con tutte le loro belle decisioni >. 

Lenin pone la questione se riuscirà alla borghesia « di far fallire la rivo- 
luzione russa a mezzo di un compromesso con lo zar > oppure « di venir a 
capo dello zarismo con metodi plebei, come Marx dice una volta ». 

« Se la rivoluzione riesce a vincere in modo decisivo, allora faremo i conti 
con lo zarismo alla giacobina, o, se volete, alla plebea. Tutto il terrorismo 
francese non era altro che un modo plebeo di farla finita con i nemici della 
borghesia, con l’assolutismo, col feudalesimo, e con la borghesia reazionaria >. 
(Opere di Marx ed Engels, ed. Mehring, vol. 3, pag. 2ir). La gente che 
cerca di spaventare l’operaio socialdemocratico russo col fantasma del giaco- 
binismo nel periodo della rivoluzione democratica, ha mai pensato a queste 
parole di Marx? ». 

I menscevichi dicevano che la loro tattica consisteva nel « rimanere un 
partito dell’estrema opposiziune rivoluzionaria », il che non escludeva nè epi- 
sodiche prese di potere nè la formazione di comuni rivoluzionarie in questa o 
quella città. Lenin si chiede che cosa significano le parole « comuni rivoluzio- 
narie » e risponde: 

« La confusione del pensiero rivoluzionario li porta, come sempre av- 
viene, alla frase rivoluzionaria. Si’, il fatto di impiegare le parole « comune 
rivoluzionaria » in una risoluzione di rappresentanti della socialdemocrazia 
non è altro che una frase rivoluzionaria. Marx ha condannato più di una volta 
le frasi di questo genere, qaundo tirando fuori un nome da un passato oramai 
lontano si cerca di nascondere i compiti dell'avvenire. La seduzione di un nome 
che ha già giocato la sua parte nella storia, si trasforma in questi casi, in una 
lustra vuota e dannosa, in un puro scampanellare. Dobbiamo render chiaro e 
comprensibile, senza alcun equivoco, agli operai e a tutto il popolo perchè vo- 
gliamo la creazione di un governo rivoluzionario provvisorio, e cioè quali tra- 
sformazioni realizzeremo se in caso di successo vittorioso dell’insurrezione già 
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incominciata eserciteremo già domani una influenza decisiva sul governo. Queste 
sono le questioni davanti alle quali stanno i capi politici ». 

« Questi contraffattori del marxismo non hanno mai riflettuto alle parole 
di Marx sulla necessità di sostituire all'arma della critica Ja critica delle 
armi. Essi hanno il nome di Marx sulla bocca, ma approvano delle risoluzioni 
tattiche che sono concepite secondo lo spirito dei chiacchieroni borghesi di 
Francoforte, che criticavano liberamente l’assolutismo, approfondivano la co- 
scienza democratica, ma non comprendevano che il tempo della rivoluzione è 
tempo di azione e di azione tanto dal basso che dall’alto ». 

« Le rivoluzioni sono le locomotive della storia », dice Marx. Con questa 
citazione di Marx Lenin indica e apprezza quale è la funzione della rivolu- 
zione in isviluppo. 

Analizzando le espressioni di Marx nella Nuova Gazzetta Renana Lenin 
pone in chiaro quale è la natura della dittatura democratica del proletariato 
e dei contadini. Mentre studia l'analogia egli pone pero’ anche il problema delle 
differenze che corrono tra la nostra rivoluzione democratica borghese e la 
rivoluzione democratica borghese tedesca del 1848. E scrive: 

< Per la prima volta dunque nell’aprile del 1849, dopo circa un anno da 
che si pubblicava il giornale rivoluzionario (la Nuova Gazsetta Renana inco- 
mincio’ a essere pubblicata nel giugno del 1848) Marx ed Engels si dichia- 
rarono favorevoli a una particolare organizzazione degli operai! Sino a quel 
momento essi dirigevano solaniente un « organo della democrazia >», il quale 
non era legato da nessun legame organizzativo al partito indipendente degli 
operai. Questo fatto, enorme e incredibile secondo il nostro punto di vista at- 
tuale, ci mostra chiaramente quale grande differenza passa tra il partito social- 
democratico tedesco di quel tempo e l’attuale partito socialdemocratico russo. 
Questo fatto ci mostra che le caratteristiche proletarie del movimento sono 
wenute alla luce nella rivoluzione democratica borghese tedesca in misura molto 
più piccola (grazie all’arretratezza della Germania nel 1848 sia dal punto di 
vista economico che dal punto di vista politico — spezzettamento statale) >. 

Particolarmente interessanti sono gli scritti di Lenin del 1907 sul car- 
teggio e sulla attività di Carlo Marx. 


Essi sono la Prefazione alla traduzione russa delle lettere di Carlo Marx 
a L. Kugelmann, Varticolo Franz Mehring e la seconda Duma e la Prefa- 
zione alle lettere ad A. Sorge. In questi articoli appare in modo particolar- 
mente esauriente quale è il metodo col quale Lenin studiava Marx. Partico- 
larmente interessante è l’ultimo scritto, che risale a un periodo di tempo in 
cui Lenin, in rapporto con le divergenze con Bogdanov, si volgeva di nuovo 
in maggior misura alla filosofia. Le questioni del materialismo dialettico occu- 
pavano allora il centro della sua attenzione, 

Studiando le espressioni di Marx che si riferivano alle questioni sorte dopo 
la sconfitta della rivoluzione e ai problemi del materialismo dialettico e sto- 
rico, Lenin imparo” da Marx il modo come si applica allo studio della evolu- 
zione storica il metodo del materialismo dialettico. 


Nella Prefazione al carteggio con A. Sorge, egli scrive: 

« Estremamente interessante è il confronto tra cio” che Marx ed Engels 
hanno detto a proposito del movimento operaio anglo-americano e del movi- 
mento operaio tedesco. Se si tiene presente che la Germania da una parte, 
l'Inghilterra e l'America dall’altra rappresentano diversi stadi dello sviluppo 
capitalistico, diverse forme del dominio della borghesia come classe in tutta la 
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vita politica di questi paesi, il confronto sopraindicato assume una grande im- 
portanza. Dal punto di vista scientifico abbiamo qui un modello di dialettica 
materialistica, della capacità di porre in primo piano e di dare rilievo a di- 
versi punti, a diversi aspetti di una questione applicandola alle particolarità 
concrete dell'una o dell'altra istuazione politica od economica. Dal punto di 
vista della politica pratica e della tattica del partito operaio abbiamo qui un 
esempio del modo come i creatori del Manifesto comunista determinavano i 
compiti del proletariato in lotta a seconda delle diverse tappe di sviluppo del 
movimento operaio nazionale nei diversi paesi >. 

La rivoluzione del 1905 pose all'ordine del giorno tutta una serie di nuove 
questioni, per risolvere le quali Lenin medito’ ancora più profondamente le 
opere di Marx. In questo modo venne creato nel fuoco della rivoluzione il 
metodo leninista di studio delle opere di Marx, metodo che è profondamente 
marxista. 

Questo metodo di studio delle opere di Marx dette a Lenin delle armi 
per lottare contro la contraffazione del marxismo, contro i tentativi di svuo- 
tario del suo contenuto rivoluzionario. Sappiamo quale parte di prim’ordine 
ha avuto nella organizzazione della rivoluzione di Ottobre e del potere dei 
Soviet il libro di Lenin Stato e Rivoluzione. Questo libro si basa sopra uno 
studio approfondito della dottrina marxista dello Stato. Ecco la prima pagina 
di esso: 


« Capita oggi alla dottrina di Marx quel che è spesso capitato nella storia 
alle dottrine dei pensatori rivoluzionari e dei capi del movimento di libera- 
zione delle classi oppresse. Le classi dominanti hanno sempre perseguitato, in 
vita, i grandi rivoluzionari, la loro dottrina è sempre stata oggetto dell’odio 
più accanito e delle più furibonde campagne di menzogna e di diffamazione, 
ma, dopo morti si cerca di trasformarli in iconi inoffensive, di canonizzarli, 
per cosi’ dire, di cingere di un’aureola di gloria il loro nome, a « consola- 
zione » a mistificazione delle classi oppresse, mentre si svuota la sostanza 
del loro insegnamento rivoluzionario, se ne smussa la punta, lo si avvilisce. 
La borghesia e gli opportunisti del movimento operaio collaborano in questo 
momento per infliggere al marxismo un « trattamento » del genere. Si di- 
mentica, si attenua, si snatura il lato rivoluzionario, l’essenza rivoluzionaria 
della dottrina, la sua anima rivoluzionaria. Si pone in primo piano e si 
esalta cio’ che è, o sembra, accettabile per la borghesia. Tutti i socialsciovi- 
misti (non ridete!) sono oggi marxisti. Gli eruditi borghesi di Germania, spe- 
cializzati, sino a ieri, nella confutazione del marxismo parlano sempre più 
di un Marx « nazionaltedesco » che avrebbe, a sentirli, educato i sindacati 
operai cosi’ magnificamente organizzati in previsione di una guerra di bri- 
gantaggio ». 

Nei Problemi del leninismo scrive il compagno Stalin: 


« Solo nel periodo successivo, nel periodo delle aperte azioni del pro- 
fletariato, nel periodo della rivoluzione proletaria, quando il problema dell’ab- 
battimento della borghesia divento’ un problema pratico immediato, la que- 
stione delle riserve del proletariato (strategia) una delle questioni più ardenti 


e tutte le forme della lotta e dell’organizzazione — tanto parlamentari come 
extraparlamentari — (tattica) apparvero con tutta la chiarezza, solo allora 
venne creata una strategia completa e una tattica dettagliata della lotta del 
proletariato, solo allora esse potevano esser create. / concetti geniali di Marx 
e di Engels sulla strategia e sulla tattica, che gli opportunisti della II Inter- 
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nazionale avevano sepolti, vennero di nuovo tratti alla luce da Lenin in que- 
sto periodo. (Sottolineato dall’autore dell’articolo: N.K.). 

<« Ma Lenin non si limito’ a restaurare le singole concezioni tattiche di 
Marx e di Engels, egli le sviluppo’ ulteriormente, le completo’ con nuovi con- 
cetti e tesi e sintetizzo’ tutto cio’ in un sistema di regole e direttive per la dire- 
zione della lotta di classe del proletariato. Gli opuscoli di Lenin: Che fare?, 
Due tattiche, L’imperialismo, Stato e rivoluzione, La rivoluzione proletaria e il 
rinnegato Kautski, Il radicalismo, malattia infantile del comunismo, costituiscono 
senza dubbio un contributo di estremo valore al tesoro del marxismo, ad accre- 
scere le sue armi rivoluzionarie >. 

Marx ed Engels dicevano che la loro dottrina non è un dogma, ma una 
guida per l’azione. Lenin era solito ripeter sempre queste parole. Il metodo di 
cui egli si serviva nel suo studio di Marx e di Engels, unito alla pratica rivolu- 
zionaria e a tutta la situazione del periodo delle rivoluzioni proletarie aiuto’ 
Lenin a fare della parte rivoluzionaria della dottrina di Marx una vera guida 
all’azione. : 

Vorrei trattare ancora di una questione, la cui importanza è decisiva. Non 
è molto tempo che abbiamo festeggiato il 15° anniversario del potere dei Soviet 
e, in questa occasione, abbiamo richiamato alla memoria il modo come venne 
organizzata in ottobre la presa del potere. Essa non si compi’ secondo uno svi- 
luppo elementare degli avvenimenti, ma secondo un piano profondamente me- 
ditato da Lenin, nella elaborazione del quale egli si era attenuto alle istruzioni 
dirette di Marx sull’organizzazione della insurrezione. 

La rivoluzione di ottobre, che ha posto la dittatura nelle mani del prole- 
tariato, porto’ con sè una profonda trasformazione di tutte le condizioni di 
lotta, ma Lenin, grazie al fatto che non stava legato alla lettera delle espres- 
sioni di Marx ed Engels, ma si richiamava al loro contenuto rivoluzionario, è 
stato capace di applicare il marxismo all’opera della costruzione socialista nel 
periodo della dittatura proletaria. 

Mi addentrero’ solo in alcuni punti. E’ necessario fare, in questo campo, 
un grande lavoro. E’ necessario ricercare tutto cio’ che Lenin ha preso da 
Marx, come egli ha fatto a prenderlo, in quali periodi e in relazione con quali 
compiti del movimento rivoluzionario. Più di una volta ho fatto questa ricerca 
per problemi importanti come la questione nazionale, l'imperialismo, ecc. L’edi- 
zione delle opere complete di Lenin e dei suoi quaderni di studio facilitano que- 
sto compito. La via che Lenin ha seguito nello studio di Marx in tutte le tappe 
delia lotta rivoluzionaria dal principio sino alla fine ci porterà a una migliore, 
a una più profonda comprensione non solo della dottrina di Marx, ma della 
dottrina stessa di Lenin, del suo metodo di studiar Marx e di fare della dot- 
trina di Marx una guida per l’azione. 

Voglio ancora accennare a un lato degli studi marxisti di Lenin, che è della 
più grande importanza, Lenin non studiava solamente cio” che Marx ed Engels 
hanno scritto, non solo cio’ che i loro « critici » hanno detto, ma anche la 
via che aveva portato Marx a questa o a quella concezione, le opere, gli scritti 
che avevano stimolato il pensiero di Marx, che lo avevano spinto in una certa 
direzione. Egli studiava, se così’ si puo’ dire, le fonti della concezione marxista 
del mondo, egli scrutava che cosa Marx ed Engels avevano preso ad altri 
scrittori e quando. In modo del tutto particolare egli si sforzava di scrutare a 
fondo il metodo del materialismo dialettico. 

Nel 1922, nell'articolo Sulla importanza del materîalismo militante, Lenin 
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scrisse che i collaboratori della rivista Sotto la bandiera del marxismo avreb- 
bero dovuto organizzare uno studio sistematico della dialettica di Hegel dal 
punto di vista materialistico. Egli era dell’opinione che senza un serio fon- 
damento filosofico non ci si puo’ affermare nella lotta contro l’attacco delle 
idee borghesi e la restaurazione della concezione borghese del mondo. Sul modo 
come deve esser organizzato lo studio della dialettica di Hegel da un punto 
di vista materialistico Lenin scrisse sulla base della propria esperienza. Ecco 
il relativo passo dell'articolo indicato: 


« Ci dobbiamo rendere conto che senza un profondo fondamento scienti- 
fico nessuna scienza naturale, nessun materialismo puo’ affermarsi nella lotta 
contro l'attacco delle idee borghesi e la restaurazione della concezione bor- 
ghese del mondo. Per potersi affermare in questa lotta e combatterla sino alla 
vittoria completa, lo studioso di scienze naturali deve essere un materialista 
moderno, un seguace consapevole del materialismo rappresentato da Marx, un 
seguace del materialismo dialettico. Per raggiungere questo scopo i collabo- 
ratori della rivista Sotto la bandiera del marxismo devono organizzare uno 
studio sistematico della dialettica di Hegel dal punto di vista materialistico, 
cioè di quella dialettica che Marx ha applicato nel suo Capitale, nei suoi la- 
vori politici e storici... 


« Fondandosi sul modo come Marx concepiva la dialettica di Hegel ma- 
terialisticamente intesa noi possiamo elaborare a fondo questa dialettica in tutte 
le direzioni, dobbiamo pubblicare nella rivista dei passi delle opere più im- 
portanti di Hegel, spiegarli materialisticamente, commentarli con esempi del- 
l'applicazione della dialettica fatti da Marx, e con quegli esempi di dialettica 
nel campo economico e politico che sono forniti in grande misura dalla storia 
dei tempi moderni, ma particolarmente dalla guerra imperialistica e dalla ri- 
voluzione. I redattori e collaboratori della rivista Sotto la bandiera del mar- 
xismo dovrebbero, secondo me, costituire una specie di « Società di amici 
materialisti della dialettica di Hegel ». Se i moderni studiosi di scienze natu- 
rali imparano a fare delle ricerche e se noi lo insegniamo loro, se diamo loro 
aiuto, essi troveranno nella dialettica di Hegel materialisticamente intesa una 
serie di risposte a quelle questioni naturali a proposito delle quali gli intel- 
lettuali seguaci della moda borghese inciampano e cadono in braccio alla rea- 
zione >. 


Oggi sono satit pubblicati l'11° e il 12° quaderno di appunti di Lenin, che 
indicano tutto il corso seguito dal pensiero di Lenin nel suo studio delle opere 
fondamentali di Hegel, che scoprono quale è il modo come si applica il metodo 
del materialismo dialettico allo studio di Hegel, che ci mostrano come Lenin 
univa questo studio allo studio approfondito delle opere di Marx, alla capacità 
di fare del marxismo, nelle diverse situazioni, una guida dell’azione. 


Lenin non limito’ pero’ il suo studio a Hegel. Lesse la lettera di Marx 
a Engels del 1° febbraio 1858, in cui questi si esprime in modo molto nega- 
tivo a proposito del libro di Lassalle La filosofia di Eraclito l'oscuro da Efeso 
e chiama questo libro « scolastico ». Innanzi a tutto Lenin dà una breve for- 
mulazione del pensiero di Marx: 


« Lassalle non fa altro che ripetere Hgel, rimastica le sue opinioni su 
alcuni passi di Eraclito un milione di volte e infarcisce il suo lavoro d'una 
incredibile farragine di zavorra erudita >. 
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Ma in seguito Lenin prende a esaminare il lavoro di Lassalle, ne fa estratti 
e appunti e conclude: 


<« In generale la recensione di Marx è giusta. Non val la pena di leg- 
gere il libro >». 

Il lavoro fatto attorno a questo libro servi’ pero” a Lenin ad acquistare 
una conoscenza più profonda di Marx, a comprendere a fondo perchè il libro 
di Lassalle non gli era piaciuto. 

Per concludere, alcune parole sul lavoro di Lenin per la popolarizzazione 
della dottrina di Marx. Quando un popolorizzatore prende il suo lavoro sul 
serio, quando egli si pone il compito di esporre una teoria nel modo più sem- 
plice e comprensibile a tutti, cio’ è una cosa estremamente utile anche per lui, 


Lenin prendeva molto sul serio quesio lavoro di popolarizzazione. 


< Non vi è nessuna cosa che tanto amerei saper fare quanto lo scrivere 
per gli operai >», è detto in una lettera che egli scrisse dalla deportazione ad 
Axelrod e Plechanov. 

Egli voleva portare vicino alle masse la dottrina di Carlo Marx, renderla 
loro comprensibile. Quando, attorno al 1890, egli dirigeva dei circoli operai, 
si sforzava di esporre loro innanzi a tutto il primo volume del Capitale, e illu- 
strava le sue tesi con esempi tratti dalla vita dei suoi uditori. Nel 19II, nella 
scuola di partito di Longjumeaux (presso Parigi), dove egli lavorava alla for- 
mazione dei quadri per il movimento rivoluzionario in sviluppo, faceva agli 
operai delle lezioni di economia politica e si sforzava di esporre nel modo più 
comprensibile che fosse possibile i fondamenti della dottrina di Marx. Nei 
suoi articoli sulla Pravda si sforzava di popolarizzare alcuni punti della dot- 
trina di Marx. Un modello di popolarizzazione leninista è la caratteristica data 
da lui, nel corso della discussione del 1921 sui sindacati, del modo come sì 
deve esaminare un oggetto, un fatto, per applicare la dialettica: 


« Per conoscere veramente un oggetto, si debbono esaminare e compren- 
dere tutti i suoi lati, tutti i rapporti e le « mediazioni ». Non riusciremo mai 
a farlo in modo completo, ma l’esigenza della ricerca che abbracci tutti i lati 
ci aiuterà a evitare errori e rigidità. Questa è la prima cosa. In secondo luogo 
la logica dialettica esige che si consideri l’oggetto nel suo svolgimento, nel 
< movimento di sè stesso » (come diceva Hegel). In terzo luogo deve essere 
accolta nella « determinazione » dell'oggetto tutta la prassi umana — sia 
come criterio della verità, sia come momento pratico che determina il rap- 
porto dell’oggetto con cio’ di cui l’uomo ha bisogno. In quarto luogo la logica 
dialettica insegna che « non vi è nessuna verità astratta, ma la verità è sem- 
pre concreta », come soleva dire, con Hegel, il defunto Plechanov ». 

Queste poche righe sono la quintessenza del punto in cui è arrivato Lenin 
come risultato di un lavoro di anni sui problemi filosofici, applicando i metodi 
del materialismo dialettico, « consultandosi » continuamente con Marx. Essi 
ci indicano in succinto tutto cio’ che deve essere l’essenziale nello studio dei 
fatti e nella guida all’azione. 

Il modo come Lenin ha studiato Marx ci insegna come noi stessi dob- 
biamo studiare l’opera di Lenin. La sua dottrina è unita in modo indissolubile 
alla dottrina di Marx, essa è marxismo in azione, marxismo dell’epoca del- 
l'imperialismo e della rivoluzione proletaria. 
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Una celebre talsiticazione”rdet pensiero 
marxista 


E’ stata tirata fuori ancora una volta, dai social- 
fascisti e dai rinnegati che si adoprano per falsare 
il pensiero di Carlo Marx e gli insegnamenti del 
marxismo, la introduzione scritta da Engels per la 
edizione tedesca degli scritti di Marx su Le lotte di 
classe in Francia nel 1848-50. Questa introduzione è 
un vecchio cavallo di battaglia dei revisionisti che 
si richiamano ad essa per giustificare la loro tattica 
riformista. Il testo al quale essi si richiamano è, pero’, 
un testo che è stato falsificato e falsificato dai revi- 
sionisti stessi, per gli scopi della loro politica parla- 
mentare. La documentazione di questa falsificazione 
è stata data dall’Istituto Marx-Engels, in un articolo 
scritto da Riazanov e pubblicato sulla rivista Unter 
dem Banner des Marxisms, anno I, n. 1, marzo 1925. 
E’ questo articolo che qui sotto riproduciamo, a do- 
cumentazione della impudenza alla quale sono arri- 
vati i cosiddetti teorici del socialfascismo. 


E’ noto a quale calda discussione dette luogo la famosa introduzione di 
Engels alle Lotte di classe in Francia nel 1848-50 di Marx. Nelle sue Premesse 
del socialismo E. Bernstein fece il tentativo di fare di questa introduzione 
un testamento politico di Engels, col quale uno dei fondatori della « dot- 
trina più rivoluzionaria che il secolo xIx abbia veduto » si sarebbe stac- 
cato dal suo passato rivoluzionario e avrebbe lasciato ai suoi allievi il com- 
pito di riparare con tutti i mezzi l’errore compiuto da lui e da Marx. 

Contro questa falsificazione delle parole di Engels insorse subito con 
una protesta decisa Kautski. Nel far questo egli ammise che il testo reale 
di Engels differiva alquanto dal testo reso pubblico. Se dalla introduzione 
non esce con la necessaria chiarezza e precisione la concezione rivoluzio- 
naria di Engels, « non lui ne ha colpa, ma amici tedeschi che avevano fatto 
pressione su di lui perchè lasciasse cadere la conclusione dello scritto, perchè 
troppo rivoluzionaria. Essi pensavano che anche senza di essa, la introdu- 
zione era abbastanza chiara. I fatti mostrano pero’ che non è cosi’ ». Dopo 
aver detto questo Kautski fecava la proposta seguente: 

« Bernstein possiede i manoscritti lasciati dal nostro Maestro. Se fra 
di essi si trova anche il manoscritto della introduzione col passo soppresso, 
gli chiedo di pubblicare questa conclusione, che Engels acconsenti’ a togliere 
non per convinzione intima, ma per considerazioni esteriori. Cosi’ sarà pro- 
vato chiaramente che Bernstein ha ben poca ragione di richiamarsi a Engels ». 

Bernstein non reagi’ a questa richiesta, forse perchè non trovo’ l’origi- 
nale della introduzione. Malgrado cio’ egli continuo’ testardamente a ripe- 
tere, in tutte le successive edizioni del suo libro, ch’egli non faceva altro che 
custodire e difendere fedelmente l’ultimo insegnamento di Engels. 
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Non rimaneva quindi altro da fare che chiamare a testimonio lo stesso 
Engels. Orbene, risulto’ che Engels aveva già protestato energicamente, mentre 
ancora era in vita, contro la contraffazione revisionista della sua introduzione. 

Lafargue infatti pubblica il passo seguente di una lettera mandatagli da 
Engels in data 3 aprile 1895: 

« X si è permesso con me un brutto scherzo. Ha tolto dalla mia introdu- 
zione agli scritti di Marx sulla Francia nel 1848-50 tutto cio’ che gli sembrava 
utile per sostenere la tattica pacifista ad ogni costo e repugnante alla violenza, 
tattica che gli piace predicare da qualche tempo, soprattutto nel momento at- 
tuale, in cui si preparano a Berlino delle leggi eccezionali. Una simile tattica 
invece io non la consiglio che per la Germania attuale e ancora con una buona 
riserva. Nella Francia, nel Belgio, in Italia, nell’Austria questa tattica non 
puo’ essere seguita nel suo assieme e per la Germania essa potrà diventare inap- 
plicabile domani... » (1). 

Un'altra prova che Engels era tutt'altro che edificato dell'uso che si era 
fatto della sua introduzione la si trova in un articolo di Kautski stesso, da lui 
ripubblicato nel suo opuscolo La via del potere (K. Kautski, « Alcune consta- 
tazioni a proposito di Marx ed Engels ». Neue Zeit, xxv, I, 2 ottobre 1908). 

Kautski aveva chiesto a Engels l'autorizzazione di pubblicare la introduzione 
sulla Neue Zeit, prima che uscisse col volume degli scritti di Marx. Engels 
acconsenti’ « con piacere >», e in pari tempo gli scrisse: 

« Il mio testo ha un po’ sofferto per le preoccupazioni paurose destate nei 
nostri amici di Berlino dai piani di colpo di Stato, preoccupazioni di cui, date 
le circosfanze, io dovevo pero’ tener conto >». 

Il progetto di una nuova legge antisocialista, — i cosiddetti « piani di 
colpo di Stato », — fu presentato al Reichstag il 5 dicembre 1804 e rinviato, il 
14 gennaio 1895, davanti a una commissione che lo discusse il 25 aprile. La 
situazione era molto seria e questo solamente spiega che Engels fosse d’ac- 
cordo nell’attenuare alcune espressioni. 

« Ma quando il Vorwaerts — scrive Kautski — appunto per influire in 
modo favorevole sulle discussioni della commissione che esaminava i pro- 
getti, mise assieme alcuni passi della introduzione e li pubblico’ in modo che 
essi dessero cosi’ staccati dal resto, quella impressione che, secondo le ulte- 


(1) Le Socialiste, 24 novembre 1900. « X... vient de me jouer un joli tour. 
Il a pris de mon introduction aux articles de Marx sur la France de 1848-50 
tout ce qui a pu lui servir pour soutenir la tactique à tout prix paisible et anti- 
violente, qu'il lui plait de précher depuis quelque temps surtout en ce moment, où 
on prépare des lois coercitives à Berlin. Mais cette tactique je ne la prèche que 
pour l’Allemagne d’aujourd’hui, et encore sous bonne réserve. Pour la France 
la Belgique, l’Italie, l’Autriche cette tactique ne saurait étre suivie dans son 
ensemble et pour l’Allemagne elle pourra devenir inapplicable demain >. 

Il rinnegato Angelo Tasca, il quale, come abbiamo detto, si sta adoprando 
per ridare corso alle falsificazioni e contraffazioni di Bernstein, ha rimesso a 
ruovo anche gli argomenti revisionisti tratti dalla introduzione di Engels muti- 
lata. Quanto a questa lettera di Engels stesso, che taglia corto a ogni discus- 
sione mostrandoci lo sdegno del vecchio rivoluzionario contro i contraffattori 
del suo pensiero, il rinnegato se la cava a buon mercato, dicendo... che non l’ha 
trovata. Falsario e truffatore, dunque. 
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riori affermazioni dei revisionisti, sarebbe stata nell’intenzione di Engels, questi 
arse di sdegno. E in una lettera del 1° aprile egli scriveva: 

« Con stupore vedo oggi nel Vorwaerts un estratto della mia introdu- 
zione stampato senza preavvisarmi e messo assieme in modo tale che io vi 
appaio come un pacifista fautore della legalità ad ogni costo. Tanto più quindi 
mi ha fatto piacere che la introduzione appaia sulla Neue Zeit per intiero, 
perchè sia cancellata questa @mpressione vergognosa. Diro'” molto chiaramente 
cosa penso di questo fatto a Liebknecht e anche a coloro, chiunque essi siano, 
che gli hanno dato questa occasione di travisare il mio pensiero >. 

Da allora sono passati 30 anni, e malgrado la rivoluzione di novembre 
del 1918 la introduzione alle Lotte di classe. non è ancora stata stampata nella 
sua redazione primitiva, anzi, Bernstein continua, persino nella sua « edizione 
nuova, migliorata e arricchita » delle Premesse del socialismo, a ripetere senza 
mutamento tutto cio’ che aveva detto nel 1899 sulle modificazioni sopravvenute 
nel pensiero di Engels. 

Percio’ non gli è riuscito di trovare il manoscritto di Engels. Fortunata- 
mente l’ho trovato io stesso tra le carte passate da Bernstein all’archivio della 
socialdemocrazia tedesca. Siamo quindi ora in condizione di conoscere tutti i 
passi che vennero soppressi nel 1895 per l’insistenza della socialdemocrazia 
tedesca. 

Un confronto fra li testo originale e il testo reso pubblico mostra che 
Kautski sbagliava dicendo che solo la chiusa aveva sofferto. In realtà la matita 
redazionale ha trasformato a fondo le ultime cinque pagine della introduzione. 

Se prendiamo l’edizione del 1911, che ha una prefazione di Bebel in cui, tra 
l’altro, non si fa cenno delle modificazioni fatte alla introduzione di Engels, e 
la confrontiamo con l’originale, risulta che, all'infuori di alcune differenze stili- 
stiche insignificanti, sino alla pagina 18, non vi è nessuma diversità sostanziale 
da constatare. Le cose cambiano dalla pagina 18 in poi. 

Non potendo riprodurre tutta l’introduzione, riproduciamo pero’ qui i passi 
dove furono introdotte le modificazioni, stampando in corsivo le parti soppresse. 

A pagina 18 (edizione tedesca) si dice: 


« Anche nel periodo classico delle lotte di strada, la barricata aveva dunque 
un effetto più morale che materiale. Essa era un mezzo per scuotere la saldezza 
dell’esercito. Se essa resisteva sino a che questo scopo era ragginuto, la vittoria 
era sicura; se no, si era battuti. Questo è il punto che deve deve esser tenuto 
presente anche quando si valutano le sorti... delle future lotte di strada >. 

Non si tratta quindi di una rinuncia nè alla lotta di strada nè alle barricate, 
ma unicamente di una valutazione più accurata delle sorti di esse. 

In seguita, dopo aver mostrato chie le condizioni della lotta di strada dcpo 
il 1840 sono cambiate tanto per il popolo come per l’esercito, egli conclude il 
passo, nel testo pubblicato, con queste parole: 

« E infine i quartieri delle città costruiti dopo il 1848 hann® delle strade 
lunghe, diritte, larghe, che sembrano fatte apposta per l’impiego dei cannoni 
e dei fucili moderni. Sarebbe un pazzo il rivoluzionario che scegliesse di sua 
iniziativa i nuovi quartieri operai a nord e a oriente di Berlino per una lotta di 
barricate >. 

La conclusione di questo passo venne pero’ soppressa dai redattori prudenti. 
Essa dice: 

« Vuol dire cio’ che nell’avvenire la lotta di strada non giocherà più nessuna 
parte? Niente affatto. Vuol dire soltanto che dal 1848 le condizioni sono diventate 
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molto più sfavorevoli pei civili, molto più favorevoli per l’esercito. Nell’avvenire 
dunque una lotta di strada potrà esser vittoriosa soltanto quando questa situazione 
sfavorevole verrà compensata da altri elementi. Essa si produrrà quindi non tanto 
all’inizio dì una grande rivoluzione quanto nel corso ulteriore di essa e dovrà 
essere ingaggiata con forze molto più grandi. Queste pero’ allora preferiranno 
alla tattica passiva dele barricate l’attacco aperto, come avvenne în tutta la ri- 
voluzione francese, il 4 settembre e il 31 ottobre 1870 a Parigi >. 

In queste parole di Engels è prevista l’esperienza della rivoluzione di ottobre! 
Ricordiamo che già nel 1854, parlando dell’insurrezione spagnuola del 1854 in 
un articolo per la New York Tribune Engels aveva scritto: 

« In secondo luogo abbiamo avuto lo spettacolo di una lotta di barricate co- 
ronata da successo. Dappertutto dove si costruirono, dopo il giugno 1848, delle 
barricate, esse si erano rivelate, sinora, inefficaci. Le barricate, come forma della 
resistenza della popolazione di una grande città all’esercito, sembravano essere 
del tutto inefficaci. Questo giudizio sfavorevole è ora stato confutato. Abbiamo 
nuovamente veduto delle barricate vittoriose, inespugnabili. La scomunica è 
tolta >». 

A pag. 20 è stato tolto un passo: 

« Anche nei paesi romani si vede sempre più che la vecchia tattica deve 
essere riveduta. L'attacco impreparato è passato dappertutto in seconda linea, 
dappertutto si segue l'esempio tedesco dell’utilizzazione del diritto di voto, della 
conquista di tutti i posti accessibili >. 

A pag. 21 vi è una agginuta fatta da Engels stesso sulle bozze: 

« Già oggi possiamo contare su 2 milioni e un quarto di elettori. Se le cose 
vanno avanti cosi’, prima della fine del secolo conquisteremo la più gran parte dei 
ceti medi della società, piccoli borghesi e piccoli contadini, e diventeremo la forza 
decisiva nel paese, davanti alla quale tutte le altre forze dovranno piegare, lo 
vogliano o no >. 

A queste parole succede immediatamente un passo nel quale sono state 
cancellate le parole che diamo in corsivo: 

« Far si’ che questo sviluppo sia ininterrotto, sino a che esso da sè stesso 
sommerga il sistema di governo dominante, non disperdere questa massa di po- 
tenza quotidianamente în aumento in combattimenti di avanguardia, ma mante- 
nerla intatta sino al giorno decisivo, questo è il nostro compito fondamentale >. 

Nella stessa pagina, nel luogo dove Engels parla della possibilità di rappresa- 
glie sanguinose da parte delle classi dominanti, è stata cancellata un’altra osser- 
vazione: 

« Tutti i fucili che sono in riserva in Europa e in America non bastano a 
toglier di mezzo un partito che conta a milioni. Sarebbe pero’ ostacolato lo 
sviluppo normale, la massa di potenza non potrebbe forse essere impiegata nel mo- 
mento critico (a questo punto è stata cancellata da Engels la parola « decisivo »), 
la lotta decisiva (a questa espressione venne sostituita, nel testo pubblicato, la 
parola « decisione ») verrebbe rinviata, aggiornata e costerebbe sacrifici più 
gravi >. 

L'ultima correzione venne fatta a pag. 22. Dopo aver chiesto ai reazionari 
prussiani di « fischiare » Engels continua: 

« Non dimenticate pero’ che l’impero prussiano, come tutti i piccoli stati 
e in generale tutti gli Stati moderni è il prodotto di un contratto, del contratto 
in primo luogo dei principi tra di loro, poi dei principi col popolo. Se una parte 
rompe il contratto, tutto il centratto va a monte, anche l’altra parte allora non è 
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più impegnata, come Bismark ci ha già così ben fatto vedere nel 1866. Se voi 
violate dunque la Costituzione, allora la socialdemocrazia è libera, puo’ fare e 
lasciar fare contro di voi cio’ che vuole. Quello che essa farà, essa non ve lo 
Viene oggi a raccontare, pera! > 

Anche questa conclusione sembro’ alla direzione del partito socialdemocratico 
troppo forte. 

Si vede quindi che Engels aveva tutte le ragioni di essere indignato quando, 
basandosi sulla sua introduzione alle « Lotte di classe in Francia >, cioè a quel 
lavoro di Marx che dà la più chiara giustificazione della dittatura rivoluzionaria 
del proletariato, si tentava di bollarlo come un « fautore pacifista della legalità 
a ogni costo >, tanto più se la cosa era fatta da quelli dei suoi amici che sape- 
vano, nel far cio’ di giocare con le carte false. 


Il giudizio di Carlo Marx 


sui moti mazziniani del 1853 ©) 


Londra, 11 febbraio (N.Y.T., 25 febbraio 1853). 


Il torpore politico che regnava qui da cosi’ lungo tempo, sotto la prote- 
zione di una fitta nebbia diffusa dalla natura, è svanito di colpo all’arrivo di 
notizie rivoluzionarie dall’Italia. Il telegrafo comunica la notizia che il 6 di 
questo mese è scoppiata a Milano una sommossa; che sono stati affissi due 
proclami, uno di Mazzini, l’altro di Kossuth, in cui si invitano gli ungheresi 
dell’esercito austriaco a far causa comune coi rivoluzionari; che la sommossa 
è stata una prima volta soffocata, ma poi è ricominciata; che gli austriaci che 
erano di stanza all’Arsenale sono stati massacrati, ecc.j che le porte di Milano 
sono state chiuse. La stampa francese pubblica bensi’ due altri dispacci, datati 
da Berna l’otto e da Torino il nove di questo mese, in cui si dice che la sol- 
levazione è stata pienamente repressa il giorno sette; gli amici dell’Italia con- 
siderano pero come un segno favorevole il fatto che da due giorni non è 
arrivata nessuna notizia diretta al Ministero inglese degli Affari esteri. 

A Parigi corre voce che regna una grande agitazione a Pisa, a Lucca e 
in altre città. 


(*) Negli estratti di lettere di Marx ed Engels che abbiamo pubblicati nello 
scorso numero era contenuto il giudizio dei due maestri del comunismo sulla 
insurrezione mazziniana che scoppio’ a Milano all’inizio del mese di febbraio 
del 1853. Per far conoscere ai nostri lettori quel giudizio in tutti i suoi parti- 
colari diamo in questo numero la traduzione delle corrispondenze sull’argomento 
inviate da Marx alla New York Tribune. Le note alle lettere pubblicate nel 
numero scorso sono sufficienti per la comprensione anche di queste corrispon- 
denze. Delle due date che precedono ognuna di esse la prima è quella della 
corrispondenza, la seconda, in parentesi, è quella del numero della New York 
Tribune in cui la corrispondenza venne pubblicata. La pubblicazione degli estratti 
dell’epistolario Marx-Engels verrà continuata nel prossimo numero. 
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A Torino il ministero si è riunito in tutta fretta, in seguito a una comu- 
nicazione del console austriaco, per discutere della situazione della Lombardia. 
La prima notizia è giunta a Londra il 9 febbraio. E’ curioso che questo giorno 
è pure l’anniversario della repubblica romana nel 1849, della decapitazione di 
Carlo I nel 1649 e della deposizione del re Giacomo II nel 1680. 


Le probabilità di successo dell’attuale sollevazione di Milano sono poche, 
se alcuni reggimenti austriaci non passano dalla parte degli insorti. Spero mi 
sia possibile, sulla base di lettere private che attendo da Torino, di dare più 
ampi particolari su questo avvenimento. 


Londra, 22 febbraio (N.Y.T., 8 marzo 1853) 


..Immediatamente dopo che la sollevazione rivoluzionaria di Milano era 
stata repressa, Radetzky dette ordine di intercettare ogni comunicazione col 
Piemonte e con la Svizzera. Prima di questa lettera avrete certamente ricevuto 
le scarse notizie, che poterono trapelare dall’Italia all'Inghilterra. Vorrei ora 
attirare la vostra attenzione su di un tratto caratteristico degli avvenimenti 
di Milano. 

Benchè il luogotenente maresciallo di campo conte Strassoldo, in un primo 
rescritto del 6 di questo mese riconosca nel modo più assoluto che il grosso della 
popolazione non ha partecipato per niente alla sommossa, malgrado cio’ egli 
fa gravare su Milano il più rigoroso stato d’assedio. In un proclama successivo, 
datato da Verona il 9 febbraio, Radetski altera l'esposizione del suo subordi- 
nato e si serve della rivolta per procurarsi del danaro con falsi pretesti. Tutte 
le persone che non appartengono notoriamente al partito austriaco egli le col- 
pisce con pene pecuniarie più o meno forti, a beneficio della guarnigione. Nel 
suo proclama dell’i1 di questo mese egli dichiara « che la maggioranza degli 
«bitanti, fatte alcune onorevoli eccezioni, non vuole sottomettersi al governo 
imperiale », e ordina a tutte le autorità giudiziarie, cioè ai tribunali di guerra, 
di confiscare i beni di tutti i complici, esprimendosi a questo modo: « Siffatta 
complicità consiste anche solo nel fatto di non aver fatto la denuncia, che cia- 
scuno era obbligato a fare ». Allo stesso modo avrebbe potuto confiscare in 
una volta tutta Milano, col pretesto che il colpo di mano del 6 di questo mese 
non venne denunciato il giorno 5 dagli abitanti. Chi non vuol diventare una 
spia e poliziotto degli Absburgo corre dunque il pericolo di diventar preda 
legale dei croati. In una parola, Radetzky proclama un nuovo sistema di 
saccheggio in massa. 


La sollevazione di Milano è significativa come sintomo della prossima 
crisi rivoluzionaria su tutto il continente europeo. Ed essa è degna di ammi- 
razione come manifestazione dell’eroismo di alcuni pochi proletari che, armati 
soltanto di coltelli, osarono dar l'assalto alla cittadella e a un esercito di 40.000 
uomini delle migliori truppe di tutta l'Europa, mentre i figli di Mammona 
ballavano, cantavano e facevano feste in mezzo al sangue e alle lacrime della 
loro nazione oppressa e martirizzata. Essa appare una cosa miserevole, pero’, 
se deve essere il risultato finale dell’eterna congiura mazziniana, dei suoi pro- 
clami roboanti e delle sue arroganti prediche contro il popolo francese. Spe- 
riamo che la serie delle rivoluzioni improvvisate, come le chiamano i francesi, 
sia ora alla fine. Si è mai sentito dire che i grandi improvvisatori siano anche 
grandi poeti? E come nella poesia, cosi’ nella politica. Le rivoluzioni non si 
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fanno su comando. Dopo le terribili esperienze del 1848 e 1849 occorre, per 
far scoppiare delle sollevazioni nazionali, qualcosa di più che dei proclami 
cartacei di capi lontani. Kossuth ha approfittato dell'occasione per sconfes- 
sare pubblicamente l’insurrezione in generale e in particolare il proclama pub- 
blicato in suo nome. E’ pero’ alquanto sospetto il fatto che, dopo gli avveni- 
menti egli pretenda di esser superiore a Mazzini come uomo politico. Il di- 
rettore del giornale fa osservare a questo proposito: « Riteniamo necessario 
avvertire i nostri lettori che la cosa riguarda esclusivamente i signori Kossuth 


CIO 


e Mazzini, e che quest’ultimo attualmente non è in Inghilterra >». 


Della Rocca, un amico di Mazzini, in una lettera al Daîly News parla 
delle sconfessioni del movimento fatte da Kossuth e da Agostini. Egli dice: 
« Vi è chi li sospetta di avere aspettato le notizie definitive sul successo o 
sull’insuccesso dell’insurrezione, tenendosi pronti tanto a rivendicare per sè 
gli onori del successo, quanto a respingere la responsabilità dell’insuccesso ». 


B. Szemere, ex-ministro d’Ungheria, in una lettera diretta al direttore 
del Morning Chronicle, protesta contro il fatto « che Kossuth usurpa ille- 
gittimamente il nome dell'Ungheria >». Egli dice: « Chi vuol formarsi un 
giudizio di lui come uomo di Stato, non ha che da studiare attentamente la 
storia dell’ultima rivoluzione ungherese, e chi vuol conoscere la sua abilità 
come cospiratore non ha che da gettare uno sguardo sulla disgraziata spedi- 
zione di Hainburg dell’anno scorso >. 


Che la rivoluzione trionfa anche quando subisce uno scacco ce lo mostra 
il terrore intimo che la rivolta di Milano ha ispirato ai dominatori del con- 
tinente. Si veda soltanto la lettera pubblicata dalla ufficiale Frankfurter Ober- 
postamtszeitung: Berlino, 15 febbraio. La notizia telegrafica dell’insurrezione 
di Milano, che ha fatto qui grande impressione, è arrivata il 9 febbraio, pro- 
prio mentre il re si trovava a un ballo di corte. Il re dichiaro’ subito che il 
movimento è in relazione con una vasta congiura che ha ramificazioni dapper- 
tutto, e che di fronte a questi movimenti rivoluzionari è assolutamente neces- 
saria una stretta unione tra la Prussia e l’Austria... Un alto dignitario grido’: 
« Dovremo quindi forse difendere la corona prussiana sulle rive del Po! ». 


Cosi’ grande fu il terrore del primo momento che, senza altro motivo che 
la « profonda impressione > della notizia, vennero arrestati circa 20 abitanti 
di Berlino. La Neue Preussische Zeitung, foglio ultramonarchico, venne se- 
questrata per aver pubblicato il documento che si diceva provenisse da Kossuth. 
Ii 13 di questo mese il ministro Von Westfalen presento’ alla Camera dei 
Signori una legge d'urgenza che autorizza il governo a sequestrare tutti gli 
opuscoli e manifestini che si stampano fuori della Prussia. A Vienna sono 
all'ordine del giorno gli arresti e le perquisizioni. Tra la Russia, la Prussia e 
l’Austria ebbero luogo immediatamente delle trattative allo scopo di presen- 
tare al governo inglese una protesta comune contro i profughi politici. Tal- 
mente sono deboli, impotenti le cosiddette potenze! Al minimo indizio di uno 
scuotimento rivoluzionario esse sentono già i troni d'Europa scossi dalle loro 
basi. Circondati dai loro eserciti, dai loro carceri, dalle loro forche, essi tre- 
mano davanti a cio’ ch’essi chiamano « tentativi insurrezionali di pochi scel- 
lerati stipendiati ». 


« La calma è ristabilita ». Si, la calma terribile, sinistra, che regna tra 
il primo scoppio della tempesta e la violenza della sua ripresa. 


Lasciamo il continente in subbuglio e torniamo alla tranquilla Inghilterra... 


agitate PRETE REA. 
Pai o X 4 - ® 
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Londra, 4 marzo 1853 (N. .T., 22 marzo 1853). 


..Nella mia lettera del 1° di questo mese davo la notizia che Mazzini 
vuole prender posizione apertamente contro Kossuth. Il 2 di questo mese in- 
fatti è apparsa nel Morning Advertiser, nella Morning Post e nel Daily News 
una lettera di Mazzini. Poichè dunque Mazzini stesso ha rotto il ghiaccio, 
posso informarvi che Kossuth ha sconfessato il suo proprio documento sotto 
la pressione dei suoi amici di Parigi. Nella precedente carriera di Kossuth 
si trovano molti sintomi di questo genere di debolezza e di indecisione, di 
contraddizioni inesplicabili e di doppiezza. Egli ha tutte le qualità seducenti, 
ma, in pari tempo anche tutti i difetti femminili di un « carattere d'artista ». 
E’ un grande artista « nel tornire le frasi >». A tutti coloro che non si inchi- 
nano volentieri davanti alle superstizioni popolari, ma preferiscono formarsi 
da sè una opinione ragionevole, raccomando di leggere le biografie da poco 
pubblicate di Luigi Batthyany, Arturo Gòrgey e Luigi Kossuth, scritte da 
Szemere. 

Quando alla Lombardia, si puo’ esser sicuri che se Mazzini non è riu- 
scito a mettere in movimento la borghesia italiana, ci riuscirà Radetzky In 
questo momento egli si accinge a confiscare i beni di tutti gli emigrati, anche 
di quelli che sono emigrati col permesso dell'Austria e si sono naturalizzati in 
altri paesi, se non provano di non aver avuto niente a che fare con l’ultima som- 
mossa. I giornali austriaci calcolano che i beni da confiscare ammonteranno a 
circa dodici milioni di franchi. Nella seduta della Camera bassa del 1° marzo 
lord Palmerston rispose a una interrogazione di lord Dudley Stuart a questo 
imodo: « Le potenze continentali non hanno avanzato nessuna proposta di espul- 
sione dei profughi politici; se cio’ avvenisse, verrebbe opposto loro un rifiuto 
netto e categorico. Il governo britannico non si è mai prestato a occuparsi della 
sicurezza interna di altri paesi ». 

Che una simile proposta dovesse pero’ venir fatta risulta dal giornale di 
borsa Moniteur e dal Journal des Débats, che in uno dei loro ultimi numeri 
avanzano l’ipotesi che l’Inghilterra accederà alle richieste comuni dell’Austria, 
della Russia, della Prussia e della Francia. Il Journal des Débats aggiunge: 
« Se la Confederazione svizzera rifiutasse all'Austria il permesso di organiz- 
zare al confine un servizio di sorveglianza, è possibile che si penetrerebbe con 
la forza sul territorio svizzero e si occuperebbe il Canton Ticino, nel qual 
caso la Francia, per ristabilire l’equilibrio, farebbe avanzare le sue truppe nei 
cantoni che stanno alla sua frontiera ». Il Journal des Débats propone dunque 
per la Svizzera lo stesso semplice mezzo di risolvere la questione che il prin- 
cipe Enrico di Prussia propose per ischerzo all’imperatrice Caterina per la 
Polonia. Nel frattempo l'onorevole assemblea che si chiama Dieta federale 
tedesca discute seriamente la questione « che si pensi a rivolgersi all’Inghil- 
terra >, e spende per questo grave affare tanto fiato che basterebbe a gonfiar 
le vele di tutta la flotta tedesca. 


Londra, 18 marzo 1853 (N.Y.T., 4 aprile 1853). 


Prima di ricevere questa lettera, avrete già visto dai giornali inglesi la 
risposta di Kossuth alla dichiarazione di Mazzini. Per conto mio, sono del- 
l'opinione che Kossuth ha reso ancor peggiore una causa cattiva. Le contrad- 
dizioni nella sua prima e nella sua ultima dichiarazione. sono così” evidenti 
che non ho bisogno di richiamarmi ad esse. Inoltre la lingua dei due docu- 
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menti è di una eterogeneità urtante: il primo è scritto nello stile iperbolico 
dei profeti, il secondo nello stile giuridico casuistico degli avvocati. 

Gli amici di Mazzini assicurano ora come un sol uomo che l’insurrezione 
di Milano è stata imposta a lui e ai suoi compagni da circostanze indipendenti 
dal suo potere. Ma appartiene alla natura di ogni congiura di giungere o per 
tradimento o per caso a uno scoppio prematuro. D'altra parte, dopo che per 
tre anni non si è fatto altro che gridare Azione! Azione! Azione! e tutto 
il vocabolario rivoluzionario si è ridotto a una sola parola: « Insurrezione >, 
non ci si puo’ attendere di possedere una così’ grande autorità da poter decre- 
tare, in un momento determinato: ora non si deve fare nessuna ‘insurrezione. 
Ad ogni modo, la brutalità austriaca ha fatto dello scacco di Milano il vero 
inizio di una rivoluzione nazionale. Sentiamo, ad esempio, quello che dice nel 
suo numero di oggi la ben informata Morning Post, organo di lord Palmerston: 
« Il popolo di Napoli aspetta un movimento che certamente si produrrà in 
Austria. Allora insorgerà tutta l’Italia dal Piemonte alla Sicilia e accadranno 
gravi sciagure. Le truppe italiane si dissolveranno; i cosiddetti soldati svizzeri, 
reclutati durante la rivoluzione del 1848, non salveranno i sovrani dell’Italia. 
L’Italia va verso una impossibile repubblica. Questo sarà senza dubbio il 
prossimo atto del dramma che ebbe inizio nel 1848. Gli sforzi della diplomazia 
per salvare i principi italiani sono giunti alla fine >». 

Aurelio Saffi, che firmo’ assieme agli altri il proclama di Mazzini e prima 
del colpo fece un giro per l’Italia, confessa in una lettera al Daily News che 
« le classi alte sono cadute in una indifferenza svogliata o nella disperazione >, 
e che il « popolo di Milano >», i proletari, « che senza direzione, abbandonati 
zi loro istinti, hanno mantenuto la loro fede nei destini della patria, in faccia 
al dispotismo dei proconsoli austriaci e agli assassini giudiziari dei tribunali 
di guerra; di comune accordo essi si prepararono alla vendetta >». 

E’ un grande progresso che il partito di Mazzini sia giunto finalmente 
alla convinzione che anche nelle sollevazioni nazionali contro il dispotismo stra- 
niero esistono queste cose che si chiamano differenze di classe e che non sono 
le classi alte quelle da cui si debbano attendere, nei nostri tempi, dei movimenti 
rivoluzionari. Forse faranno ancora un passo e finiranno per accorgersi che 
debbono occuparsi seriamente della situazione materiale della popolazione delle 
campagne d’Italia, se vogliono trovare una eco pel loro grido: « Dio e popolo ». 
Ho l’intenzione di esporre un’altra volta ampiamente le condizioni materiali in 
cui vive la stragrande maggioranza della popolazione delle campagne d’Italia, 
e che sinora l’hanno resa, se non reazionaria, per lo meno indifferente alla lotta 
nazionale del loro paese. 
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Un caso di provocazione Biellese 


Nella primavera del 1932, venne riconosciuta da un ispettore del Comitato 
centrale la necessità che un certo gruppo di compagni del Biellese creasse un « co- 
mitato stampa >. 


Il primo grave errore del compagno ispettore fu quello di non informarsi 
della biografia politica di questi compagni. Se egli avesse compiuto il proprio 
dovere avrebbe, senza dubbio, appreso, che tra essi vi era un tale Peppino San- 
tacaterina, detto Beppe il disoccupato e questo fatto avrebbe, probabilmente pro- 
vocato la sua curiosità di approfondire le ragioni per le quali era stato affibbiato 
al Santacaterina un soprannome tanto significativo. Giacchè, se essere disoccupato 
non è davvero una colpa, essere chiamato « il disoccupato >» sembra chiaramente 
definire una tendenza al dolce far niente, tendenza che deve suscitare l’interesse 
della organizzazione, giacchè in una organizzazione di proletari i teppisti non 
hanno diritto di cittadinanza. 


Beppe il disoccupato, infatti, fu un tempo di quei cosiddetti rivoluzionari 
anarcoidi e senza disciplina che amano chiamarsi « ribelli », ma nei quali lo spi- 
rito di ribellione è troppo individuale per essere di classe. Sotto la maschera del 
prepotente il Beppe nasconde la vigliaccheria dei deboli di carattere, i quali fanno 
troppo spesso sfoggio a parole di una energia e una volontà di cui non riescono, 
pero’ a trovare degli esempi nella propria vita. Questo disoccupato amava farsì 
mantenere dalla sua compagna dalla quale si separo’ negli ultimi anni. Un tipo 
come il Santacaterina va corretto, finchè è possibile, e se non è possibile deve 
essere allontanato dalle nostre file; ma non puo’ certo avere un incarico di re- 
sponsabilità ! 

Altro errore del compagno ispettore fu quello di non fare un lavoro per 
arrivare a conoscere chi erano coloro che venivano chiamati a far parte del nuovo 
Comitato Stampa. Data la direttiva, il compagno ando’ altrove. Allora il cittadino 
Santacaterina venne incaricato di formare questo famoso (che è davvero famoso /) 
Comitato Stampa di Biella. E Beppe il dis :cupato chiamo’ a propri collaboratori 
Mario Pochettini e Pietro Scandolera. 


Mario Pochettini, ex-ardito di guerra e successivamente membro dell’Asso- 
ciazione degli arditi, aveva fatto parte per un certo tempo della organizzazione 
comunista dalla quale era stato escluso parecchi anni fa. Era conosciuto come 
un avventuriero. Beppe il disoccupato si era rivolto a lui, non membro del Partito, 
così’ come lo avrebbe invitato ad una partita di bocce, e senza che nsesuno in- 


tervenisse, 


» 


372 LO STATO OPERAIO 


Pietro Scandolera, ex ardito di guerra anche lui, e disertore nel tempo 
stesso, è un asso della malavita locale; sembra che la sua occupazione sia quella 
di scroccare una percentuale sui redditi delle prostitute: eccellente elemento, 
come ognun vede, par far parte di un Comitato Stampa! 


Questi due malandrini erano dei servitori della polizia. 


Gli altri compagni, alle proposte del Beppe, si limitarono a obbiettare che 
« i due » non facevano parte dell’organizzazione: bisogna riconoscere franca- 
mente che quei compagni... erano di manica larga: Nessuno di essi penso’ neppure 
lontanamente a cogliere questa occasione, la inaudita proposta del Beppe, per 
mettere questo strano comunista sotto inchiesta e magari mandarlo via dal Par- 
tito! Il Beppe, di fronte al rigetto della sua proposta, disse che avrebbe scelto 
altri due collaboratori. Era il Beppe che sceglieva! Gli altri aspettavano che Beppe 
mettesse in piedi il Comitato Stampa, e non si impicciavano in queste coserelle... 
Ma Beppe, ostinato, alla riunione fissata, porto’ il Pochettini e lo Scandolera! 
Un compagno presente alla riunione, di fronte ai due indesiderabili, resto’ muto 
come un pesce e sciolse l'assemblea. 


Pare che sia stata fatta passare la voce, di tagliare ogni filo che potesse 
esservi tra i compagni e i provocatori. Ma i fatti che seguirono fanno credere 
che « la voce » non sia passata. La serie degli arresti a Biella riprese in questo 


momento, e culmino’, poi, con quelli occasionati dallo sfregio della bandiera della 
società Pietro Micca. 


Il Mario Pochettini, quando fu designato dal Santacaterina a far parte del 
Comitato Stampa, si reco’ dal suo amico Renato Sola, ex fascista espulso dal 
P.N.F. Questo Sola ha un ufficio di rappresentanze di lana a Chiavazza. Il cugino 
del Sola è un agente dell’O.V.R.A. a Vercelli, e si chiama Zucca; egli venne a 
Biella nel periodo in cui si inizio’ il nuovo attacco contro i comunisti biellesi ed 
abito’ all’Albergo dell'Angelo, camera 20. Il Pochettini chiese al Sola di poter 
stampare il materiale di agitazione nel di lui ufficio! Naturalmente il Pochettini 
e il Sola si erano accordati per l’opera di provocazione da svolgere. Pochettini 
comunico’ al Sola i nomi dei « dirigenti » che egli aveva avuti dal Santacaterina. 
Furono fatti altri arresti. Tra gli altri a causa della denunzia da parte di un 
fascista che aveva l’incarico di frugare nele tasche degli operai, fu arrestato il 
compagno Motta, perchè gli vennero trovati indosso dei manifestini. 


Lo Scandolera, il Pochettini e il « disoccupato » — che non erano stati 
pubblicamente denunciati -— servirono egregiamente alla polizia nelle file della 
organizzazione per iniziare un lavoro di disgregazione e di provocazione, il quale 
avesse per iscopo di giungere ad acciuffare il più grande numero possibile di 
comunisti, di conoscere alcuni legami organizzativi e di spezzare la organizza- 
zione, 


Arrestato il Motta nell’aprile 1932 questi affermo’ che i manifestini li aveva 
trovati, e che nessuno glieli aveva dati. Allora il Renato Sola — colui che aveva 
messo a disposizione il proprio ufficio per la stampa dei manifestini — chiamo’ 
il Pochettini e gli chiese di portargli il fratello dell’arrestato Motta. Il Motta 
va nell’ufficio del Sola ed ascolta questa proposta: 


— Se tuci fai avere i nomi dei comunisti di Biella e di Chiavazza ti daremo 
mille lire. 


DEL 
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Il Motta dice di non conoscere nessuno. Ma il Sola: 


— Io so tutto, quindi puoi dirmi tutto (sic). So che Pochettini deve venire a 
stampare nel mio ufficio ed egli già mi ha fatto i nomi di tutti i dirigenti che ha 
saputo da Beppe il disoccupato. Tu devi dirmi i nomi che conosci... 


Il Motta insiste nell'affermare che non conosce nessuno. 
Allora il Sola fa un’altra proposta: 


— Tu andrai a Vercelli, a trovare tuo fratello che è in carcere e gli dirai 
in tono risentito: « Vedi, per colpa tua sono stato arrestato anche io. Di tutto 
quello che sai, fallo almeno per la namma e se poi non vuoi firmare la dichiara- 
zione, la firmero’ io stesso >. 


Il Motta accetta quesia missione!! E il Pochettini non è ancora denunciato 
pubblicamente come agente provocatore e spia. 


A Vercelli, alla presenza dei fratello, di un commissario di P.S. e del Mario 
Pochettini, il Motta fa cio’ che gli è stato detto di fare. Ma il fratello non sa 
nulla, e dice di non sapere nulla. 


Il commissario di P.S. escogita allora un altro sistema. Dice al Motta 
libero : 


— Ora ti metteremo in cella con tuo fratello perchè è più facile che fuori 
dalla nostra presenza egli ti dica cio’ che sa. 


Il Motta accetta anche questa seconda missione!! 


A quanto sembra il fratello insiste nell’affermare di non sapere nulla; e dopo 


poco il Motta che ha servito alla manovra provocatrice è scarcerato, e compen- 
sato con 25 lire. 


Dopo questo gravissimo fatto la denunzia pubblica del Pochettini e dello 
stesso Motta si imponevano. I compagni — invece — furono « schiacciati >» 
dalla provocazione e pensarono di agire in un altro modo, che doveva essere — se- 
condo loro — più abile. Sentite un po’. Mandarono a Novara a chiedere la pre- 
senza di un compagno a Biella con l’incarico di recarsi dal Pochettini (??) per 
comunicargli che il centro del Partito aveva deciso lo scioglimento del loro 
gruppo e per farsi consegnare dal Pochettini il materiale per fare la stampa! 
Per fortuna non trovarono nessuno cui affidare l’incarico strabiliante. Per di più 
i compagni consentirono che il Motta, fratello del carcerato, mantenesse i con- 
tatti con la polizia, sulla base d’uno strattagemma infantile, e della preoccupazione 
di conseguenze che il loro contegno aumento’ anzichè restringere — come essi 


pensavano. 

Con gli arresti del luglio e dell’agosto numerosi furono i compagni chiusi 
in carcere. Naturalmente i membri deil’originale Comitato Stampa restarono in 
libertà. 

Il 19 settembre il Pochettini fece chiamare il Motta e gli disse che il com- 
missario aveva bisogno del suo aitto, che se avesse risposto alle speranze del 
commissario si sarebbe fatta una posizione, ecc. Motta, accetta di andare. E 
l'indomani, assieme al Pochettini, vanno in questura. Qui il commissario dice: 
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— Tu devi renderci un servizio, che ti sarà compensato. Devi andare a No- 
vara fingendoti una vittima ricercata dalla polizia. Dirai ai compagmi che ti pro- 
curino un passaporto per fuggire all’estero. Questo passaporto tu lo porterai a 
soi, e ne chiederai altri due per « altri compgagni ricercati ». 


Il Motta risponde che non conosce nessuno a Novara; ma il commissario 
lo invita ad andare a Novara con il Pochettini, che conosce qualcuno. 


Il Motta accetta sempre e il commissario gli dà un salvacondotto per il caso 
dovesse avere delle noie con la questura novarese. Il 20 settembre Motta e Po- 
chettini vanno a Novara, e si recano a casa di un elemento che conoscono. Questi 
dice che non puo’ provvedere; ma porta il Pochettini — nel quale ha la più 
grande fiducia — da diversi elementi di Novara per trovare un passaporto per 
it Motta. A uno degli ultimi interrogati il Pochettini dice minacciando : 


— Guarda che se non lo faremo fuggire, il Motta ci farà arrestare tutti. 


Motta conferma la minaccia. Il minacciato, invece di affrontare — assieme al 
Pochettini — il Motta, balbetta che vedrà, che provvederà, che tenterà. E dà 
appuntamento per le settimana successiva ai due a Milano, dove egli si reca, pare, 
per motivi del suo lavoro. 


Il 28 settembre, Motta, Renato Sola, Mario Pochettini e l'agente dell’O.V.R.A. 
Zucca, cugino del Sola, vanno alla questura di Vercelli. Dopo il colloquio che 
fo Zucca ha coi superiori, Zucca e Sola partono per Milano all'appuntamento ma 
non trovano nessuno. Motta torna a Biella ad aspettare. 


Poco dopo questi fatti vengono prese finalmente alcune giuste misure, denun- 
ziando infine pubblicamente le spie, isolando gli elementi compromessi, prendendo 
una serie di provvedimenti organizzativi, e dando ai compagni alcune efficaci 
direttive sul modo come si deve lottare contro la provocazione. Questa azione 
non viene pero’ apprezzata e ritenuta giusta da tutti i compagni. E questo è molto 
male. L'insistenza, ad esempio, con la quale alcuni compagni difendono il Motta 
ancora oggi mostra che molto c'è da fare per incamminare la organizzazion 
biellese verso la coscienza di una organizzazione comunista degna di questo nome. 


La polizia, in questo come in altri casi, ha profittato dello stato della nostra 
organizzazione per fare il colpo Santacaterina-Pochettini-Scandolera. Di qui 
essa è partita per arrestare Motta e altri. Quindi ha lavorato il fratello del 
Motta — il quale si è fatto portare in giro, assieme alla spia Pochettini e per 
ordine della questura — per scoprire una serie di contatti. Se Motta non ha 
potuto dare di più alla polizia egli non ne ha davvero colpa! Motta ha fatto 
quanto poteva per danneggiare la organizzazione. Motta è un traditore, e chi ne 
difende la « buona fede » deve essere messo sotto inchiesta, perchè si fa com- 
plice — volontario o meno, questo poco importa — della provocazione del- 
l'O.V.R.A. 


La denunzia da noi fatta, in tempo, di questo gruppo di provocatori del 
Biellese lo ha scompaginato. Renato Sola è sparito da Biella a quanto pare. Sem- 
bra che il 26 marzo di quest'anno, si trovasse a passeggiare sul Boulevard Ma- 
genta, e dopo — assieme ad altri suoi amici — si recasse a pranzare al Ristorante 
Cooperativo che si trova al Faubourg St.Denis, di fronte agli uffici della Con- 
centrazione. Anche l’agente Zucca non si è più visto a Vercelli e nella zona. Beppe 


E 


il disoccupato sî dice che sia passato in Francia, ma non siamo ancora sulle sue 
tracce. 

La grave lezione che i fatti hanno dato ai compagni di Biella, deve loro 
servire, e deve servire a tutti i comumisti che vogliono costruire un partito che 
sia capace di asssolvere ai suoi compiti. 

Lo ripetiamo ancora: la polizia lavora soprattutto coi materiali che noi le 
diamo. La lotta contro l’opera della polizia è, prima di tutto, una lotta indefessa 
nelle nostre file contro la leggerezza, la superficialità, il /asciandare, che poli- 
ticamente poi diventano la vergognosa impotenza per l’azione e, quindi, una capi- 
tolazione di fronte all’avversario. 


SPAZZATURA 


Quello che ha mancato al socialismo tedesco non sono gli ultimi « trovati » 
della psicologia moderna. Non si tratta dì difetto di scienza, ma di difetto di 
umanità... Beninteso (sic!), non si tratta di fare una scuola preparatoria di 
« umanismo > prima dell’azione... 


... Cinquant'anni di « marxismo » non hanno dato in Germania un solo 
capo: Rosa Luxemburg, ebrea (questo à l « umanismo » razzista del rinnegato 
e socialfascista Tasca. N. d. R.) e polacca, ha vissuto ai margini, come un’eretica... 


«nella circolazione delle îdee, le idee cattive cacciano le buone... 
..«il socialismo d'anteguerra e di ieri era un socîalismo a tre dimensioni... 


...il socialismo non deve sostituire a un contenuto senza vita una vita senza 
contenuto... 


ANGELO TASCA 
(Quaderno n° 7 di Giustizia e Libertà). 
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La 40h dell’officina 
«Alfa-Romeo» alla cellula 
dell’officina di... 


i-ioPartto comi nisi Io 


Carissimi compagni, 

Nella nostra officina si producono motori per l’aviazione civile e mi- 
litare, camions per l’esercito, automobili da turismo e da corsa, e in questi 
ultimi tempi si è iniziata la produzione di spolette per proiettili. 

Il numero degli operai occupati è oscillato come segue: nel 1922 vi 
erano occupati 2.000 uomini, 150 giovani e 27 donne. Nel 1927, all’inizio 
della grande crisi economica, vennero effettuati dei licenziamenti in massa 
e il personale si ridusse a 1.000 uomini, 150 giovani e 10 donne. Nel 
1929-30 il governo fascista ordino’ una grande quantità di motori per 
areoplani e di camions per l’esercito e la maestranza raggiunse il punto più 
alto: 2.500 operai, il numero dei giovani e delle donne restando invariato. 
Attualmente sono occupati 1.800 uomini, 60 giovani e 11 donne. 

Per la diminuzione del salario ecco uno specchietto che va dal 1922 


al 1933: 

1922: giovani, lire 14,40 (paga giornaliera) ; donne, 18,50; mano- 
vali ordinari, 19,50; manovali specializzati, 24,80; operai qualificati, 30,32; 
operai specializzati, 35 lire. 

1926: giovani da lire 1,20 a 1,47 all'ora; donne, lire 18,18 (paga 
giornaliera) ; manovali ordinari, 20; manovali specializzati, 23,70; operai 
qualificati e specializzati, 36 lire. 

1930: giovani da lire 240 a lire 300 mensili; donne, lire 12 (paga 
giornaliera) ; manovali ordinari, 17,50; operai qualificati, 22; operai qua- 


e 
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lificati, da lire (minimo) 1,80 a un massimo di lire 2; operai specializzati, 
da lire 2 a lire 2,60. 

1933: la paga dei giovani è restata invariata; donne, lire 11 (giorna- 
liere) ; manovali ordinari, 15,50; manovali specializzati e operai qualificati, 
paga oraria varie categorie: 1,61, 1,74, 1,84, 1,90, 2,04; operai spe- 
cializzati da lire 2,08, 2,12 2,19. 

Sino al 1924 si aveva una quota caroviveri giornaliera che nel 1923- 
24 era di lire 8. Nel 1924 il caroviveri venne inglobato nella paga base, 
di fatto pero’ venne soppresso. Il guadagno sul cottimo, sempre negli anni 
del dopoguerra, fino al 1924, si aggirava dal 150 al 200 per cento sulla 
paga base. Ora è « garantito » un minimo del 35 per cento, ma i giovani, 
le donne e i manovali ordinari non percepiscono il cottimo. 

Le ultime diminuzioni del salario sono avvenute nel gennaio del 1931 
sulla paga base e sui prezzi del cottimo dell’8 per cento e nel gennaio del 
1933 del 10 per cento sui prezzi del cottimo. Ma in quesi ultimi anni si 
sono escogitate un'infinità di forme per diminuire il salario. Ecco alcuni 
sistemi caratteristici: 1) vengono licenziati, individualmente o a gruppi, degli 
operai qualificati o specializzati e riassunti immediatamente facendoli retro- 
cedere di categoria; esempio: si licenziano 10 operai qualificati che perce- 
piscono 2 lire all'ora e si riassumono, facendogli fare lo stesso lavoro, a 1,74 
all'ora dimodochè gli si diminuiscono lire 2,08 al giorno; 2) per un ope- 
raio o una squadra di operai che lavorano a cottimo il cronometrista e il 
tecnico stabiliscono il prezzo, la prossima volta lo stesso lavoro è fatto fare 
da un altro operaio o da un’altra squadra, ma il prezzo del cottimo viene 
diminuio del 10-15 per cento; risultato: diminuzione del salario di 1,50 e 
2 lire al giorno; 3) il minimo della paga oraria dei manovali specializzati, 
operai qualificati e specializzati parte da 1,61 e arriva a 2,19, ma salvo 
qualche privilegiato tutti sono pagati con il minimo stabilito per la propria 
categoria; 4) agli operai che lavorano a cottimo doverebbe essere garantito 
un minimo del 35 per cento, ma, in molti casi, se il cottimista non raggiunge 
il minimo del 35 per cento, sia perchè li prezzo del cottimo è troppo basso, 
o per cativo materiale, non solo non gli viene corrisposta detta percentuale, 
ma in più il 35 per cento gli viene ritirato sulla page base. I minimi della 
paga base vengono stabiliti dai sindacati fascisti e quelli del prezzo del 
cottimo dai cronometristi e ingegneri senza che gli interessati abbiano alcun 
« diritto » di partecipare alla stipulazione delle tariffe salariali. La ‘percen- 
tuale delle ore straordinarie, che è del 25 per cento di ore giornaliere e 
serali e del 50 per cento di notturne e festive, come tutte le altre questioni 
che interessano il personale. Mutua, Assicurazione sociale, ecc., è stabilito 
anch'essa dei sindacati fascisti. 

La disciplina è addirittura militaresca. E’ proibito di fumare e le multe 
vengono messe per ogni nonnulla. Per esempio, se il capo-reparto, l’inge- 
gnere, ecc., trova l'operaio che si lava le mani con l’olio chimico anche um 
solo minuto avanti il fischio della sirena, sono dalle 2 alle 4 lire di multa. 
Se l’operaio lavorando sbaglia un lavoro gli viene messa una multa che 
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dovrebbe corrispondere al valore del pezzo sciupato, pero’ la multa è sem- 
pre di tre o quattro volte superiore, dimodochè si mettono multe di 5-10-15 
lire e perfino di 50 lire. I soldi delle multe dovrebbero andare alla cassa 
della Mutua, ma di fatto non si sa dove vanno a finire perchè sulla Mutua 
gli operai non esercitano nessun controllo essendo il consiglio direttivo nomi- 
nato dall’alto. L'appartenenza alla Mutua è pero’ obbligatoria, e la quota 
che è di lire 1,50 quindicinali viene ritirata sulla busta paga. 


Malgrado che le nostre condizioni economiche, dopo l’andata del fa- 
scismo al potere, siano molto peggiorate, pur tuttavia a confronto degli operai 
di altre officine noi abbiamo, si puo’ dire, delle condizioni di privilegio. 
Ma non è per caso che il fascismo mantiene a noi queste condizioni. Nel- 
l’Alfa-Romeo si produce del materiale da guerra e uno sciopero in questa 
officina, diretta dallo Stato, avrebbe una grande ripercussione non solo tra 
gli operai della città ma sugli operai di tutta la regione e dell’intero paese. 
Ecco il motivo fondamentale per cui i prezzi sui cottimi sono più alti nella 
nostra officina che altrove. 


L’esperienza del lavoro politico, cari compagni, dalle leggi eccezionali 
{novembre 1926) ad oggi, della nostra cellula, non puo’ essere ben com- 
presa da voi, e non puo’ esservi utile, se non diamo uno sguardo, sia pur 
sommarie, all’efficenza della nostra cellula avanti le leggi eccezionali. 

Come sapete il fascisma ando’ al potere nell’ottobre del 1922. Il nostro 
Partito, ancor giovanissimo (il nostro partito si è costituito nel gennaio del 
1921) e organizzato su base territoriale, non aveva nelle fabbriche, eccet- 
tuate alcune località {Torino, Trieste, ecc.) delle forti posizioni organizza- 
tive. Fu cosi’ che, pur facendo nelle officine un discreto lavoro, soprattutto 
attraverso le Commissioni interne, la sua struttura organizzativa resto” ancora 
per diverso tempo su base territoriale. Noi contavamo allora, cioè negli anni 
dal 1922 al ’26, nella nostra officina, alcune diecine di compagni. Nel 
1925 passammo alla costituzione della cellula d’officina. In che cosa con- 
sistette per noi la costituzione della cellula d’officina? La costituzione della 
cellula d’officina consistette nel nominare un compagno capo-cellula, un in- 
caricato per la stampa e uno per il lavoro sindacale. Di fatto pero’, pur lavo- 
rando nell’officina alcune diecine di compagni, la cellula come tale non fun- 
ziono” mai. Noi facemmo, è vero, in quel periodo alcuni numeri del gior- 
nale d’officina, ma questo fu dovuto più all'iniziativa di qualche compagno 
che all'iniziativa della cellula come tale. 

L'influenza nostra sulla massa, era, ed è, abbastanza grande. Vi erano 
nell’officina alcuni operai socialisti, anarchici, cattolici e repubblicani, ma la 
loro influenza sugli operai era limitatissima, Gli operai dell’officina Alfa- 
Romeo hanno sempre partecipato compatti agli scioperi locali, generali e 
nazionali che sono avvenuti in Italia nel dopoguerra. La maestranza al com- 
pleto partecipo’ alla fermata del lavoro di 10 minuti per protestare contro 
l'assassinio, da parte dei fascisti, di Matteotti, avvenuto nel giugno del 
1924. La fermata del lavoro, per 10 minuti, riuscimmo a farla fare anche 
negli anni 1925, ’26 e "27, cioè anche un anno dopo le leggi eccezionali. 
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I compagni che erano stati gli elementi più attivi e che avevano più influenza 
sugli operai dell'officina, alcuni ‘furono licenziati, altri sottoposti ad un se- 
vero controllo da parte della direzione e dei fascisti, alcuni infine vennero 
arrestati. 


La debolezza politica ed organizzativa, pur essendo numericamente 
molto forti, della nostra cellula; la mancanza di un nucleo dirigente che 
sapesse tempestivamente prendere posizione per passare dalla semi-illegalità 
alla illegalità completa; il non aver compreso immediatamente che i comu- 
riisti debbono essere organizzati illegalmente, ma che non possono organiz- 
zare la lotta della massa per la difesa delle proprie rivendicazioni econo- 
miche e politiche immediate esplicando tutto il lavoro sul terreno completa- 
mente illegale, che essi devono portare il loro lavoro, tempestivamente, sul 
terreno dello sfruttamento delle possibilità legali, in particolar modo nell’in- 
terno dei sindacati fascisti che si venivano costituendo: sono questi i fatti 
che caratterizzano la vita della nostra cellula negli ultimi anni. La posizione 
politica errata della nostra cellula riguardo alla possibilità di sfruttamento 
delle possibilità legali ha fatto si” che nella massa operaia, pur restando essa 
irriducibilmente anitfascista, si diffondesse piano piano uno stato d’animo di 
passività, di aspettativa che il fascismo cadesse da sè, per le sue contraddi- 
zioni interne, per l’intervento della Massoneria, della borghesia liberale e de- 
mocratica, per l'intervento della monarchia o del clero, la speranza che la 
liberazione del proletariato italiano dal giogo fascista sarebbe venuta dal- 
l’estero, ecc., ecc. Tutte queste speranze si fondevano in una sola, e cioè: 
che il fascismo sarebbe passato come passa un temporale, e dopo la « tem- 
pesta » sarebbe venuto il « bel tempo »! Si diffuse anche tra una parte 
della massa la concezione che Mussolini restava sempre un « socialista », 
e che progressivamente avrebbe messo a posto la borghesia, che adoperando 
altri mezzi, camminando su altra via, avrebbe fatto, alla fine, quello che 
hanno fatto i lavoratori russi. Il più grave è che le stesse deviazioni degli 
operai erano in parte le deviazioni dei compagni. Come vi spieghereste altri- 
menti, cari compagni, che gli operai comunisti la pensino in un modo, e gli 
operai che lavorano nella stessa officina in un modo radicalmente opposto? 

Non sarebbe esatto pero’, se voi pensaste, cari compagni, che i militanti 
comunisti e con essi la stragrande maggioranza degli operai, dopo le leggi 
eccezionali, abbiano rinunciato ad ogni attività, piegato di fronte al fascismo. 
Non è cosi"! Noi abbiamo seguitato a lavorare con rinnovato ardore. Ma 
quale è stato il nostro lavoro? In che cosa è esso costituito? Il nostro lavoro 
è consistito nella distribuzione della stampa del Partito, della F.G.C. e 
della Confederazione generale del Lavoro, nel condurre una propaganda 
sistematica per mantenere vivo negli operai l’odio contro il fascismo, nel rac- 
cogliere dei soldi per aiutare le vittime politiche, nel reclutare degli operai 
al nostro partito. 

Quando il fascismo faceva pressione per fare iscrivere gli operai al sin- 
dacato fascista e convocava per questo delle apposite riunioni, la nostra 
parola d’ordine era1 « Nessun operaio deve andare alla riunione fascista! » 
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E solo 20-30 operai partecipavano all’assemblea organizzata dai fascisti. 
Poi i gerarchi incominciarono a venire a tenere i comizi davanti all’officina 
alla sortita degli operai dal lavoro, e la nostra parola d'ordine era sempre 
la stessa. Ma i fascisti non ottenendo dei risultati con questa tattica cambia- 
rono metodo. Cioè, in una determinata ora del giorno veniva un gerarca 
nell’interno dell’officina, faceva cessare il lavoro, riuniva gli operai, e cosi” 
riusciva a parlare a tutta la maestranza. La nostra parola d’ordine restava 
il boicottaggio dell'assemblea fascista, ma nell’interno dell’officina solo qual- 
che diecina di operai riuscivano a non partecipare al comizio. Il discorso 
del gerarca era accompagnato, nei giorni successivi, da una pressione, con 
minaccia di licenziamento, sugli operai per indurli a iscriversi al sindacato 
fascista ,e cosi’, piano piano, sotto il continuo martellare dei gerarchi, dei 
fascisti dell’officina e della direzione, molti operai hanno piegato e oggi gli 
iscritti al sindacato fascista sono circa il 60 per cento. Poi si inizio’ la 
pressione per fare abbonare gli operai al Popolo d’Italia, organo centrale 
del partito fascista. Più tardi si inizio’ da parte dei fascisti e della dire- 
zione, uan sistematica pressione, con minaccia di licenziamento, e furono licen- 
ziati anche diversi operai, per fare iscrivere gli operai al partito fascista. 
Bisogna riconoscere che il fascismo ha ottenuto, in questa direzione, qualche 
risultato. La nostra tattica ha consistito, ripetiamolo, in una resistenza pas- 
siva. Molte proteste individuali sono avvenute, il malcontento della massa 
contro il fascismo non si è per nulla affievolito, ma la nostra posizione po- 
litica sbagliata ha « facilitato il lavoro dei fascisti ». Per le ultime diminu- 
zioni del salario, del gennaio del 31 e del ’33, il sindacato fascista indisse 
la riunione di tutti gli iscritti, ma come abbiamo già detto solo 20-30 operai 
vi parteciparono, e la nostra posizione fu ancora una volta quella di boicot- 
tare queste assemblee. Questo fu un errore grave, criminale, ma fu così’. 


Non è da oggi che il centro del nostro Partito, e della C.G. del L., 
ha posto con estrema acutezza la necessità impellente di mettere al centro 
del nostro lavoro il lavoro nelle organizzazioni di massa del fascismo e in 
particolar modo nell'interno del sindacato fascista, ma vuoi perchè noi siamo 
rimasti scollegati dal centro del partito per diverso tempo, e perchè, diciamo 
la verità, non abbiamo capito tutta l’importanza di queste nuove direttive, 
la nostra posizione, in riferimento allo sfruttamento delle possibilità legali, 
al lavoro nei sindacati fascisti, è stata completamente sbagliata. Se al posto, 
ad esempio, della nostra ostinata posizione di boicottare e disertare le as- 
semblee del sindacato fascista, contribuendo cosi’ direttamente a rafforzare 
la passività tra gli operai, avessimo sostenuto la necessità di partecipare in 
massa alle assemblee del sindacato fascista, per prendere posizione contro 
la diminuzione del salario e dei prezzi del cottimo, contro l’iscrizione forzata 
al partito fascista, contro l'abbonamento al Popolo d’Italia, contro le multe, 
in favore delle rivendicazioni economiche immediate e molte sentite dagli 
operai, noi avremmo indubbiamente riattivato la massa, ridato ad essa la 
fiducia nella sua forza inesauribile, rafforzato numericamente, politicamente 
e ideologicamente la organizzazione illegale del partito e della Confedera- 
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zione, avremmo, insomma, portato gli operai dell’officina Alfa-Romeo a 
lottare vittoriosamente per la difesa del loro pane, per condizioni di vita 
migliori. E saremmo, senza dubbio, riusciti a creare nell'interno del sinda- 
cato fascista una corrente e dei gruppi di opposizione classista. 


Riassumendo i nostri errori e debolezze principali sono stati: 


1) l'aver condiviso o comunque il non aver combattuto sufficientemente 
la falsa concezione diffusasi tra la massa che il fascismo potesse logorarsi e 
morire da sè, per le sue sole contraddizioni interne (speranza nell’intervento 
della borghesia liberale e democratica, nella monarchia e nel clero, in Mus- 
solini che avrebbe fatto, in ultima analisi, gli interessi degli operai, nell’in- 
tervento dell’estero, ecc., ecc.) ; 


2) dal primo errore è derivato inevitabilmente un secondo, e cioè: non 
aver compreso, o comunque sottovalutato, la funzione di direzione e di orga- 
nizzazione nella lotta degli operai da parte della cellula, cioè del partito, 
contribuendo con questa nostra posizione, non all'attivazione degli operai, 
ma rafforzando in essi la passività, e quindi la sfiducia nella propria forza; 


3) non aver saputo combinare il lavoro illegale col lavoro semilegale 
e legale avanti e dopo le leggi eccezionali, in particolar modo nell'aver 
preso una posizione non giusta in cio’ che concerne il lavoro e l’attività che 
i comunisti debbono compiere nelle organizzazioni di massa del fascismo, e 
soprattutto nel sindacato fascista; 


4) aver dimenticato, o comunque sottovalutato, il lavoro fondamen- 
tale dei comunisti che è quello di lavorare instancabilmente sul luogo di la- 
voro per organizzare la lotta degli operai per la difesa quotidiana delle loro 
rivendicazioni economiche e politiche immediate; 


5) non aver fatto tutti gli sforzi necessari per smuovere, con una 
giusta politica di fronte unico, gli operai delle altre correnti politiche, e 
quindi non aver combattuto sufficientemente la falsa ideologia delle correnti 
borghesi, cosiddette antifasciste. 


Ora, cari compagni, con l’aiuto del centro del partito, stiamo correg- 
gendo i nostri errori, e siamo sulla via di compiere un buon lavoro nelle 
organizzazioni di massa del fascismo, e in particolar modo nel sindacato 
fascista. Abbiamo già fatto i primi passi verso la realizzazione di una giusta 
politica di fronte unico e questo ci permette di riattivizzare gli operai della 
officina, per portarli a lottare per la difesa delle proprie rivendicazioni eco- 
nomiche e politiche immediate. Stiamo camminando, sia pure ancora lenta- 
mente, sulla via di fare della nostra cellula una cellula bolscevica, capace 
di assolvere in ogni momento e in ogni circostanza il proprio compito poli- 
tico, il compito di guida politica degli operai, il compito di fare della offi- 
cina Alfa-Romeo di Milano una fortezza del movimento rivoluzionario ita- 
liano, una cittadella della rivoluzione proletaria. 


Da oggi, cari compagni, noi diamo alla nostra cellula il nome di 


Carlo Liebknecht. 


nie 
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Nell’assumere il nome del grande compagno che cadde combattendo 
sulle barricate alla testa delle masse proletarie noi ci impegniamo di mettere 
in pratica i suoi insegnamenti, di essere degni del suo nome glorioso. 

Noi desideriamo, cari compagni, mantenere con voi dei rapporti poli- 
tici per scambiarci la reciproca esperienza. I fascisti hanno fatto, dopo che 
Hitler è andato al potere, una grande propaganda dicendo le solite cose, 
che oramai la lotta di classe è finita, che il proletariato tedesco è stato bat- 
tuto per sempre, che il Partito comunista in Germania non esiste più. Noi 
sappiamo che tutte queste sono delle menzogne, e nemmeno la massa non 
ci crede. Ma noi vogliamo, stabilendo con voi dei rapporti politici regolari, 
stringere dei rapporti viventi con una organizzazione rivoluzionaria del pro- 
letariato tedesco, che è nostro fratello e compagno nella lotta contro il fa- 
scismo, contro la reazione mondiale, contro la guerra. 

L'unione internazionale dei lavoratori, la lotta di classe rai 
che si svolge in tutto il mondo, sono le armi che abbatteranno il dominio 
della borghesia. 

Nel nome della solidarietà proletaria internazionale, nel nome della 
Internazionale comunisa, inviamo a voi, alla vostra cellula, a tutti gli operai 
della vostra fabbrica e a tutto il proletariato tedesco il nostro saluto fra- 
terno, rivoluzionario. 


È 


Una lettera di Giobbe Giopp 


Gentilly 26 maggio, 1933 


Spett. Direzione della Rivista Lo Stato Operaio 
132, rue du Faubourg St Dènis, Paris X. 


Spettabile Direzione, 


Ho letto in ritardo su « Vita del Partito » la vostra relazione sull’attentato 


di Piazzale Giulio Cesare a Milano: 
Per quanto mi riguarda personalmente debbo esporvi la seguente rettifica. 


E’ inesatto che io sia stato arrestato in seguita all’attentato di Milano. In- 
fatti io fui arrestato il 21 marzo mentre l'attentato fu commesso il 12 aprile, cioè 
ventidue giorni dopo. 


E’ esatto che tra la fine di aprile e i primi di maggio io fui incolpato di 
essere stato l’organizzatore di detto attentato, e che la sua esecuzione sarebbe stata 
effettuata da miei collaboratori mentre io ero trattenuto in arresto. Non so che 
l’Ambrosiano abbia pubblicato con titolo di sei colonne tale notizia. A me fu- 
rono presentatî il 3 maggio, in mezzo a varii ritagli di giornali che davano rela- 
zione dell'attentato, tre ritagli nei quali io venivo indicato come il principale or- 
ganizzatore. I tre funzionari della Direzione di P.S. che mi interrogavano mi dissero che 
tali ritagli appartenevano rispettivamente al Corriere della Sera, all’Ambrosiano, e al 
Giornale d'Italia. Mi aggiunsero che î comunicati, in carattere grasso e molto in evidenza 
furono fatti ritirare per ordine della censura sulla stampa ed eran dovuti ad una indi 


screzione della prefettura di Milano. 


Il giury di cui è fatto cenno nella vostra relazione non ha alcun rapporto coll’atten- 
tato di Milano di cui si occupa la relazione stessa. 


Questo per rettifica. Per quanto riguarda invece il procedimento contro il gruppo 
di comunisti incolpati dell'attentato e il tentativo da parte della polizia italiana di acco- 
munarli a me, posso darvi questi particolari: 


Avevo saputo a Milano a S. Vittore dell’arresto del gruppo di comunisti. Il primo 
maggio fui trasportato a Roma dove in interrogatori subiti il 3, 4 e 5 maggio fui incol- 
pato di essere l'organizzatore dell'attentato e si pretese che gli autori materiali fossero in 
mano alla polizia. Non mi si volle pero’ mai dire il nome di tali esecutori. Ebbi la sensa- 
zione che si voleva imbastire un processo indiziario contro me ed altri per reagire contro 
la convinzione generale che i fascisti fossero gli autori del fatto. Il 16, 17, 18 maggio 
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ebbi come compagno di cella un certo Mario Costa che si diceva corriere comunista in- 
colpato per l'attentato di Milano il quale mi racconto’ dell'accusa contro il gruppo di suoi 
compagni, della loro attività con abbondanza di particolari e delle persecuzioni subite a 
Milano fiei primi giorni dopo l'attentato. Il sedicente corriere comunista non era che un 
funzionario che tentava di scoprire l’esistenza o meno di rapporti tra me e i comunisti 
e il mio stato d’animo sotto l’accusa che portava alla fucilazione. 

Da questa data, pur mantenendomi la grande sorveglianza e l'isolamento, non venni 
più interrogato e tre mesi dopo fui inviato a Ponza. 


Tanto vi dovevo, 
Distinti saluti. 
Giosse GiopP, 


POSTILLA - 


Pubblichiamo questa lettera, nella quale viene rettificata una 
inesattezza di fatto circa la data precisa dell’arresto del Giopp, a 
Milano, nel 1928. Per il resto la lettera conferma le cose dette da noi 
e anche le deduzioni che noi abbiamo cercato di ricavare dai fatti 
non sono per nulla infirmate dal particolare della data dell’arresto. 
Quanto al giury a cui il Giopp venne sottoposto noi non siamo in 
grado di dire di che cosa si è occupato, perchè non conosciamo nulla 
dei suoi lavori. L’unica cosa che ci risulta è che le accuse a G. Giopp 
sono basate essenzialmente — o almeno principalmente, se non 
erriamo — sul contegno da lui tenuto negli interrogatori ai quali fu 
sottoposto dopo il fatto della bomba, e in questi interrogatorî è pro- 
prio di questo fatto che si discuteva, è minacciandolo delle sanzioni 
che allora venivano reclamate pei « bombardieri » che la polizia 
fece pressione su G. Giopp, il quale, a quanto pare, non seppe re- 
sistere. Sino a che punto egli cedette, che cosa egli sapeva e che 
cosa egli disse ai poliziotti noi non lo conoscianao di preciso. Se il 
giury non ha impostato le questioni a questo modo, nè le ha impostate 
con l'ampiezza di ipotesi che noi abbiamo avanzate, a noi poco 
importa. Esistono pero’ degli elementi di fatto tali che sono più che 
sufficienti per giustificare queste ipotesi. 


Le Gérant : LuciEN CAREN 
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